anxa 
88-B 
10285 


■ 

SULLA  MANIFATTURA 


u 


jSGLIAEAZZI 


CENNI  STOEICI 


RACCOLTI  E  PUBBLICATI 


DALL  ARAZZIERE 


CAV.   PIETB\p  GENTILI 


ROMANO 


ROMA 

TIPOGRAFIA  CUGGIANI,  SANTINI  E  C.° 
Piazza  della  Pace  Num.  35 

- 1874 


STILLA 

MANIFATTURA  DEGLI  ARAZZI 

CENNI  STORICI 

KACCOLTI  E  PUBBLICATI 

dall'arazziere 
CAV.   PIETt^O  GENTILI 

ROMANO 




ROMA 

TIPOGRAFIA  CUGGIANI,  SANTINI  E  C.° 
Piazza  della  Pace  35. 

1874 


PREFAZIONE 


Molte  e  varie  furono  le  vicende  cui  andò 
soggetta  la  non  facile  lavorazione  degli 
arazzi.  Come  le  agitazioni  politiche  segna- 
rono il  suo  decadimento,  così  essa  rifiorì 
e  prosperò  nei  tempi  di  tranquillità,  e  di 
pace.  Nessuno,  che  si  conosca,  sino  ad  ora 
scrisse  di  proposito  sull'ardua  esecuzione, 
e  sul  progressivo  sviluppo  di  quest'arte.  Con 
tutto  ciò  alcuni  chiarissimi  per  altre  opere, 
non  mancarono  darne  qualche  raro  cenno, 
e  qualche  nozione  storica,  come  rilevasi  da 
non  poche  Enciclopedie.  Particolari  notizie 
peraltro,  somministratemi  dal  Sig.  Leone 
Nardoni,  mi  aiutarono  a  riempire  in  parte 
il  vuoto  che  lasciavano  quei  vaghi  e  ge- 
nerici cenni,  nella  compilazione  di  questo 
mio,  qualunque  esso  sia,  piccolo  lavoro.  Uni- 
co scopo  del  quale  si  è  non  già  atteggiarm 
a  storico,  ma  solo  notare  regolarmente  le 
grandi  difficoltà  nelle  quali  si  avviene  chi 
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attende  di  proposito  alla  faticosa  e  svariata 
arte  dell'arazziere. 

Quest'arte  è  tuttora  ritenuta  dai  più  di 
facile  esecuzione,  anzi  un  semplice  mecca- 
nismo. Ma  errore  egli  è  questo,  che  solo 
può  essere  compreso  da  chi  non  è  ignaro 
di  simil  genere  di  lavorazione. 

Non  ambizione,  ed  interesse  pertanto  mi 
saranno  guida  nella  compilazione  di  questo 
mio  opuscolo,  ma  solo  il  desiderio,  che 
chiunque  non  manchi  di  gusto  per  le  arti 
belle,  tenga  nel  vero  suo  pregio  quella  no- 
bilissima dell'arazziere. 

Il  favore,  e  l'elargizioni  con  le  quali  i 
Sommi  Pontefici  in  ogni  tempo  incoraggia- 
rono ogni  ramo  d'industria  e  di  lavoro,  il 
provvido  interesse  col  quale  il  vero  Patri- 
ziato Romano  animò  sempre  i  cultori  delle 
arti  belle,  sino  a  giustamente  meritare  a 
Roma  i  titoli  gloriosi  di  terra  del  genio,  di 
sede  e  trono  del  bello ,  mi  lusingano,  che 
non  sarà  dispregiato  il  pensiero,  la  fatica, 
e  lo  scopo  cui  mirai,  col  dare  alla  luce 
per  mezzo  della  stampa  queste  mie  povere 
pagine. 

IT  Autore 


I. 


Origine  dell'Arte  di  lavorare  gli  Arazzi 
e  suo  sviluppo  nelle  Fiandre  e  nella  Francia. 


La  manifattura  degli  arazzi  non  deve  certo 
annoverarsi  tra  le  moderne  invenzioni.  I  Latini 
li  denominavano  Aulcea  ed  i  Greci  Peripeta- 
smata.  Quei  popoli  possedevano  arazzi  assai  ric- 
chi, che,  intessuti  con  lana  e  seta,  raffiguravano 
caccie,  paesaggi,  animali,  personaggi,  e  fatti  sto- 
rici del  loro  tempo.  Difatti  si  rileva  da  Plinio* 
che  i  Romani,  avendo  ereditato  da  Attilo  re  di 
Pergamo  tutti  i  suoi  beni  anche  mobili,  si  eb- 
bero da  questo  magnifici  arazzi  con  frange  d'oro; 
che  dissero  Aulcea  ab  Aula.  Ciò  leggesi  ancora 
a  pag.  723.  Tomo  32.  del  Dizionario  ragionato 
di  scienze,  arti,  e  mestieri,  già  compilato  con 
tanto  studio  da  M.  Diderot.  Per  quanto  rispetto, 
peraltro,  vogliam  noi  professare  verso  l'autorità 
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di  Plinio,  non  trovando  altri  cenni  sugli  arazzi, 
nè  per  fatto  dei  contemporanei  dell'illustre  sto- 
rico, nè  di  altri  scrittori  latini,  ci  permettiamo  os- 
servare, che  anticamente  venivano  chiamati  arazzi 
ancora  quei  recami,  che  servivano  per  addobbare 
gli  appartamenti;  ed  è  perciò  che  crediamo,  che 
a  quei  tempi  non  fosse  conosciuta  la  vera  arte 
di  lavorare  gli  arazzi,  tanto  più  poi  che  non  si  è 
mai  veduto  alcun  tessuto  che  potesse  esser  giu- 
dicato di  sì  antica  data. 

La  Turchia,  la  Persia  e  l'Asia  si  distinsero 
ab  immemorabili  per  la  confezione  di  superbe 
tappezzerie.  Molto  disparate  però  sono  le  opi- 
nioni anche  di  valenti  scrittori  circa  l'epoca  nella 
quale  la  fabbricazione  degli  arazzi  abbia  avuto 
principio  in  Europa.  I  più  vogliono,  e  con  fon- 
data ragione,  fissare  quest'epoca  ai  tempi  delle 
prime  Crociate;  i  primi  arazzieri  difatti  furono 
detti  Saraceni  o  Saracineschi. 

I  primi  però,  a  quanto  conoscasi,  che  elevarono 
ad  onore  quest'arte  in  Europa,  senza  dubbio  furono 
i  Fiamminghi,  e  da  Arras,  città  di  Fiandra,  pre- 
sero il  nome  gli  Arazzieri.  Moltissimi  e  pre- 
gevoli sono  anche  oggidì  gli  arazzi  fiamminghi, 
e  si  può  dire  che  su  di  essi  non  potè  esercitare 
la  sua  forza  di  distruzione  neppure  il  tempo. 
Scrisse  molto  a  proposito  su  ciò  il  Professore  Ca- 
nonico D.  David  Farabolini  a  pag  48.  di  un  opu- 
scolo illustrando  un  antico  arazzo  fiammingo... 
«  essi,  i  Fiandresi ,  erano  destri  e  giudiziosi 
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nelle  azioni  di  mano,  e  di  più  avevano  cogni- 
zione intera  del  disegno,  e  delle  altre  parti 
della  pittura;  onde  imitando  un  dipinto  riu- 
scivano sì  bene,  che  pareano  autori  di  seconda 
opera.  Niente  era  ad  essi  difficile;  soggetti 
gravi  e  leggiadri,  figure,  animali,  battaglie, 
paesi,  cieli,  mari,  grottesche,  prospettive,  tutto 
ritraevano  al  vivo,  emulando  valorosamente  la 
varietà  infinita  della  natura.  »  L'avere  spesso 
sott'  occhio  gli  arazzi  fiamminghi ,  e  perciò  il 
poterne  a  beli'  agio  ammirare  la  bellezza ,  il 
colorito  e  il  pregio,  fa  sì  che  non  possiamo  che 
unirci  al  parere  del  prefato  Professore. 

La  Francia  però  ebbe  in  seguito  il  vanto  di 
avere  rivaleggiato  in  abilità  cogli  artisti  di  Fiandra. 

L'opuscolo  di  A.  L.  Lacordaire  sulle  no- 
tizie storiche  della  fabbrica  delle  tappezzerie  dei 
G-obelins,  presenta  date,  informazioni,  e  caratteri 
tali  sull'epoca  della  istituzione  in  Francia  delle 
fabbriche  d'arazzi,  che  merita  farne  non  piccolo 
conto. 

Francesco  I  sulla  fine  del  suo  regno  stabilì  a 
Fontainebleau  la  prima  fabbrica  di  arazzi,  la  in- 
coraggiò riunendo  in  essa  tutti  gli  arazzieri  ed 
affidandone  la  direzione  a  Filiberto  Babou,  al  si- 
gnor De  la  Bourdaizière,  sopraintendente  degli 
stabilimenti  reali,  ed  a  Sebastiano  Serlio  pit- 
tore ed  architetto  ordinario  del  re.  Rilevasi  dal- 
V opera  di  Fèlibien  (Vite  ed  opere  dei  migliori 
pittori  antichi  e  moderni)  che  in  quel  torno 
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di  tempo,  il  Primaticcio,  il  quale  aveva  fatto  molti 
e  valentissimi  allievi,  fece  sì  gran  aumero  di 
disegni,  che  in  un  momento  se  ne  videro  in 
Francia  migliori  di  quanti  mai  se  ne  erano  visti 
per  lo  passato.  Sì  conserva  tuttora  al  palazzo 
Condé  una  tappezzeria  sul  disegno  del  Prima- 
ticcio tessuta  con  argento  ed  a  colori  assai  chiari, 
che  non  può  non  destare  la  più  profonda  ammi- 
razione in  chi  conosce  l'arte  di  lavorare  gli  arazzi. 

Gli  arazzi  dal  1540  al  1547  furono  sem- 
pre tessuti  con  seta,  lana,  oro,  ed  argento  filato. 
Gli  operai  arazzieri  poi  ricevevano  dieci  e  quin- 
dici lire  al  mese  secondo  la  loro  valentia,  come 
rilevasi  dai  conti  della  casa  reale  di  quel  tem- 
po (1).  Sotto  il  regno  di  Francesco  I  i  tappez- 
zieri di  Arras  eseguirono,  secondo  i  cartoni  di 
Raffaello,  dieci  pezzi  di  tappezzeria  rilevanti  la 
vita  di  Gesù  Cristo,  arazzi  che  dal  sire  suddetto 
furono  donati  al  Sommo  Pontefice  Leone  X  nella 
opportunità  della  Canonizzazione  di  S.  Francesco 
di  Paola. 

Anche  Parigi  ebbe  allora  una  fabbrica  di 
arazzi.  Rilevasi  difatti  dall'Arch.  dell'Impero,  che 
in  questa  città  i  tappezzieri  Nicola  e  Pasquale 
de  Montaigne  lavorarono  in  arazzo  una  Leda, 
con  decorazioni,  alcuni  Satiri,  ed  altri  disegni  di 

(1)  Al  tempo  di  Carlo  Magno  la  lira  pesava  dodici 
oncie  d'argento  puro,  detto  anche  di  marca.  Il  voca- 
bolo lira,  o  libra  però  non  esprimeva  che  un  dato  peso. 


—  9  — 

non  comune  valore.  Sotto  il  regno  dello  stesso 
Francesco  I,  Bruxelles  ebbe  anch'essa  la  fabbrica 
di  tappezzeria,  e  fu  in  questa  città  tessuto  con 
lana,  seta,  ed  oro  un  grande  arazzo  sul  disegno 
di  Raffaello,  allusivo  agli  Atti  degli  Apostoli  (1). 

Per  molti  altri  arazzi  si  rese  allora  rinomata 
questa  fabbrica.  I  principali  furono  eseguiti  sui 
disegni  di  Raffaello,  rappresentanti  la  storia  di 
S.  Paolo,  in  sette  pezzi,  gli  altri  raffiguranti  la 
favola  di  Psiche  colla  divisa  della  Salamandra, 
in  ventisei  pezzi. 

Nella  fabbrica  di  Bruxelles  furono  inoltre 
eseguiti  sui  disegni  di  Giulio  Romano  degli  arazzi 
tessuti  di  lana,  e  seta,  e  rilevati  in  oro,  rappre- 
sentanti la  storia  di  Scipione  (2).  Yentidue  mila 
scudi  furono  pagati  questi  arazzi  in  dieci  pezzi, 
ordinati  dallo  stesso  monarca.  Questi  disegni  fu- 
rono ancora  ripetuti  in  altrettanti  piccoli  arazzi 
dei  quali  ignorasi  il  costo,  ed  ambedue  queste 
lavorazioni  furono  distinte  colla  denominazione 
«  il  grande,  ed  il  piccolo  Scipione.»  Si  compirono 

(1)  Biproduzione  del  celebre  arazzo  ordinato  da  Leo- 
ne X  sui  cartoni  di  Raffaello  eseguito  in  Arras  nel  1514. 

(2)  Nei  registri  segreti  di  Francesco  I  si  trova 
scritto  dalla  stessa  mano  del  re  a  Parigi:  «  Duecento 
scudi  d'oro  per  un  viaggio  alle  Fiandre  a  Francesco 
Boulogne  per  portare  un  piccolo  modello  di  Scipione 
l'Africano  da  eseguirsi  in  tappezzeria  nella  fabbrica 
di  Bruxelles  e  ricondurre  qui  il  gran  modello  della 
detta  storia.  -  Francesco.  » 
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inoltre  otto  altre  manifatture  di  simil  genere  sui 
disegni  di  Giulio  Romano,  le  quali  raffiguravano 
la  favola  di  Orfeo,  tessute  in  oro,  seta,  e  lana. 
Così  anche  sui  pezzi  copiati  dai  disegni  pa- 
rimenti di  Giulio  Romano  rappresentanti  la  me- 
tamorfosi di  Ovidio,  altri  sette  pezzi  raffigu- 
ranti i  Baccanali,  e  cinque  relativi  alla  storia 
di  Lucrezia  Romana, 

Francesco  I  può  dirsi  il  grande  Mecenate 
degli  arazzieri  di  Francia.  Di  lui  meritamente 
fece  grandi  elogi  il  Sig.  Brantòme  nel  discor- 
so XLY  sopratutto  magnificando  la  bella  tap- 
pezzeria nella  quale  si  vede  effigiato  il  trionfo 
di  Scipione.  Il  Sig.  Brantòme  trattando  di  questa 
si  esprime:  «  quanto  a  ine  io  posso  direy  che  non 
ne  ho  veduto  mai  Vegliale,  e  ne  ho  vedute  molte 
nel  mondo  che  ho  girato.  Oggi  essa  non  si  po- 
trebbe avere  per  cinquanta  mila  scudi  perchè 
è  tutta  rilevata  in  oro  e  seta.  » 

Nel  1528  il  sullodato  monarca  di  Francia 
acquistò  da  un  mercante  di  Anversa  vari  arazzi 
in  oro  e  seta,  due  de'  quali  allusivi  a  Lot  ed  a 
Costantino,  sei  alla  storia  di  Geroboamo,  ed  altri 
contenenti  la  storia  di  Perseo. 

Francesco  I  comprò  ancora  da  un  mercante 
di  Bruxelles  degli  arazzi  tessuti  in  lana,  seta  ed 
oro,  rappresentanti  la  storia  di  Romolo  e  Remo, 
nonché  le  cinque  età  del  mondo. 

La  sontuosità  del  Re  Francesco  I  fu  non 
ultima  causa  dell'impulso  veramente  straordinario 
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die ebbe  sotto  il  suo  regno  l'arte  non  facile  di 
lavorare  gli  arazzi,  e  del  pregio  in  che  salirono 
presso  gli  uomini  istruiti  di  quel  tempo. 

Non  del  tutto  plausibile  però  fu  in  allora, 
ed  anche  in  appresso,  il  metodo  di  lavorare  gli 
arazzi.  Si  aveva  per  massima  che  il  disegno  do- 
veva apprendersi  lavorando  le  tappezzerie.  Per  ciò 
veniva  agli  adolescenti  affidato  il  lavoro  dei  fondi, 
e  delle  cimose;  agli  adulti  i  terreni  e  le  drappe- 
rie; ai  maestri,  detti  anche  ufficiali  delle  teste, 
le  carnagioni.  Tutto  questo  però  non  poteva  che 
essere  causa  di  sensibili  dissonanze  perchè  di- 
struggeva nell'arazzo  quella  perfezione  ed  uni- 
formità che  solo  deriva  dall'armonia.  Questa  però 
non  può  ottenersi  in  un  lavoro  incominciato  da 
giovanetti  non  esperti  nell'arte,  e  compiuto  da 
maestri  usi  a  maneggiare  a  perfezione  il  broc- 
cio  (1). 

Anche  Enrico  II  protesse  ed  incoraggiò  l'in- 
dustriosa lavorazione  degli  arazzi.  È  provato  dal 
maggiore  sviluppo  che  acquistò  lo  stabilimento  di 
Fontainebleau  sotto  la  direzione  di  Filiberto  di 
Lorme  sovraintendente  degli  stabilimenti  reali,  e 
dalla  fabbrica  di  tappezzeria  stabilita  da  quel 
monarca  nell'ospedale  della  Trinità.  Furono  tali 
i  privilogi  accordati  a  quella  fabbrica  dal  so- 
pradetto principe,  che  nel  breve  periodo  di  pochi 

(1)  Istromento  che  l'arazziere  usa  per  lavorare,  e 
che  equivarrebbe  alla  spola  del  tessitore. 
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anni  conseguì  una  prosperità  veramonte  straor- 
dinaria. Innumerevoli  e  belli  furono  i  disegni 
dipinti  da  Enrico  Lerambert  nel  1594.  Oggi 
non  ne  fanno  più  fede  le  tappezzerie  di  Saint- 
Merry,  eseguite  dall'arazziere  Dubourg,  perchè 
o  distrutte,  o  disperse,  tranne  taluna  che  vedo- 
vasi sino  ad  alcuni  anni  indietro  nella  chiesa  di 
Saint-Merry  adoperata  disgraziatamente  per  tu- 
rare i  vani  delle  fenestre.  Può  aversene  però 
un'idea  dai  modelli  di  queste  tappezzerie  che 
tuttora  conservansi  nella  Biblioteca  imperiale 
sotto  la  lettera  D.  D.  3145.  Stampe.  L'istitu- 
zione del  SS.  Sagramento,  pezzo  donato  nel  1586 
dal  maestro  Pietro  Guiche  alla  chiesa  di  S.  Me- 
derico,  testimonia  qual  fosse  lo  stile,  ed  il  me- 
todo di  lavorare  gli  arazzi  in  quel  torno  di  tempo. 

Disegno  del  Lerambert  sono  ancora  le  tap- 
pezzerie in  trentanove  pezzi,  rappresentanti  la 
storia  di  Mausolo  e  di  Artemisia,  eseguite  fra 
il  1559  é  1570  ad  onore  di  Caterina  dei  Me- 
dici, cui,  a  detta  del  Sig.  Homi,  alluse  lo  stesso 
pittore,  facendo  eseguire  nell'arazzo  la  storia  sud- 
detta. Lo  stemma  di  Francia  e  dei  Medici,  il 
motto  «  ardorem  extincta  testantur  vivere  fiam- 
ma »  ed  altri  omblemi  assai  noti,  come  la  falce 
di  Saturno,  una  fiamma,  e  dei  specchi  rotti,  tes- 
suti negli  arazzi  in  parola,  confermano  che  sono 
dell'epoca  più  sopra  accennata.  Disegno  di  En- 
rico Lerambert  sono  ancora  i  grandi  arazzi  nei 
quali  si  vede  effigiato  Coriolano,  arazzi  che  fu- 
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rono  preparati  sotto  il  regno  agitato  di  Enrico  II, 
ed  eseguiti  a  Parigi  ed  a  Tours,  sotto  la  do- 
minazione di  Carlo  IX,  di  Enrico  III,  ed  En- 
rico IY.  Molti  episodi  della  vita  di  Enrico  III 
furono  effigiati  in  arazzo  nelle  fabbriche  di  Ca- 
dillac ed  anche  in  quelle  di  Parigi  con  i  di- 
segni di  Guyot. 

Accennammo  nella  prefazione  di  quest'opu- 
scolo, che  i  turbamenti  politici  segnarono  sempre 
la  decadenza  dell'arte  di  lavorare  gli  arazzi,  e 
che  non  andammo  errati,  lo  attestano  i  tempi  di 
Enrico  II,  e  d'Enrico  III.  Tutti  gli  storici  fanno 
fede  difatti,  che  in  quel  periodo  di  tempo  quest'arte 
fù  nel  suo  pieno  decadimento.  Eifìorì  però  sotto 
Enrico  IY  nell'anno  1597.  Questo  monarca  chiamò 
in  Francia  artisti  italiani  (1)  dei  più  valenti  sotto 
la  direzione  del  Signor  Laurent  Prima  collocò 
questi  operai  presso  il  subborgo  di  S.  Antonio, 
nella  casa  professa  dei  Gesuiti  resa  vuota  per 
la  espulsione  di  questi  religiosi,  e  poscia  nelle 
gallerie  del  Louvre  quando  la  Compagnia  di 
Gesù  fu  ristabilita  (Lib.  IX  antiquités  de  Pa- 
ris). Fù  nell'anzidetta  casa  professa  dei  Gesuiti 
che  Dubreuil  eseguì  i  cartoni  dell'arazzo  detto 
di  Diana  in  otto  pezzi.  Bramoso  oltremodo  En- 
rico IY  di  favorire  le  belle  arti  ed  incoraggiare 
sopratutto  quella  degli  arazzi,  fece  ancora  ve- 

(1)  Sin  dal  1464  esisteva  in  Italia  una  fabbrica  di 
arazzi  nella  Città  di  Ferrara. 
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nire  dalla  Fiandra  una  colonia  di  tappezzieri  9 
cui  pose  sotto  la  direzione  del  Signor  Fourcy 
intendente  dei  Reali  Stabilimenti,  ed  accordò  i  più 
estesi  privilegi.  Per  un  secolo  e  mezzo  le  ma- 
nifatture Fiamminghe  fornirono  operaj  non  solo 
all'Italia,  ma  ancora  alle  fabbriche  francesi, 
giacché  queste  ultime  avevano  a  ragione  una  di- 
stinta rinomanza,  a  cui  pervennero  nel  breve 
periodo  di  appena  trecento  anni,  dopo  di  essere 
state  definitivamente  costituite,  sin  dal  16  Mag- 
gio 1544  da  Carlo  Y  con  apposita  ordinanza, 
contenente  novanta  articoli. 

Noi  Secolo  XYIII  le  manifatture  Fiammin- 
ghe volsero  al  loro  deperimento  e  quelle  di  Bru- 
xelles si  chiusero  totalmente  nel  1784. 

All'epoca  di  Luigi  XIY,  nella  guardaroba 
Reale  si  vedevano  molti  e  bellissimi  arazzi  fiam- 
minghi, cioè  i  dodici  mesi  dell'anno,  le  sette 
epoche,  la  passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  quella 
di  S.  Giovanni  secondo  i  disegni  di  Luca  de 
Leyde,  non  che  il  quadro  della  vita  umana  di- 
segno di  Alberto  Durer ,  le  caccio  del  Impe- 
ratore Massimiliano,  dipinte,  secondo  molti,  da 
Bernardo  Van  Orlay  ;  ed  erano  questi  il  più 
bell'ornamento  della  Casa  Reale. 

Anche  nella  Chiesa  di  Chartres  si  conserva- 
rono dieci  magnifici  arazzi  fiamminghi  mirabil- 
mente tessuti  in  lana  e  seta,  rappresentanti  alcuni 
fatti  dell'antico  Testamento  secondo  i  disegni  di 
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Baffaello,  ed  essi  furono  donati  alla  suddetta 
Chiesa  da  Mons.re  di  Thou. 

Mentre  però  l'arte  di  lavorare  gli  arazzi  pe- 
riva nelle  Fiandre,  progrediva  mirabilmente  in 
Francia  sotto  la  protezione,  come  accennammo, 
di  Enrico  IV.  Le  di  lui  ordinanze  del  12  Gen- 
naio, e  11  Settembre  1601,  relative  alle  isti- 
tuzioni, agi'  incoraggiamenti,  ai  privilegi  di  cit- 
tadinanza, accordati  ai  tappezzieri  di  quell'epoca, 
ancorché  italiani  e  fiamminghi;  il  di  lui  decreto 
del  Gennaio  1607,  col  quale  nobilitò  i  due  ri- 
nomati lavoratori  di  arazzi  Marco  di  Comnians, 
e  Francesco  de  la  Planche ,  ambedue  oriundi 
dei  Paesi  Bassi,  basterebbero  per  attribuire  a  quol 
monarca  il  titolo  di  vero  Mecenate  di  quest'arte. 
Il  Signor  de  Fourcy  sul  primo  stabilì  la  colo- 
nia fiamminga  degli  arazzi  in  alcune  fabbriche 
del  Palazzo  Tournelles,  ove  si  trovano  ancora 
gli  stabilimenti  di  stoffe. 

Nel  1603,  i  Sig.  de  Comans  e  de  la  Planche 
stabilirono  anche  la  loro  fabbrica,  con  una  co- 
lonia degli  arazzieri  fiamminghi,  nel  sobborgo  di 
S.  Marcello  in  prossimità  degli  studi  di  tappez- 
zeria della  famiglia  Gobelins ,  come  asserisce 
Palma- Gay  et  a  pag.  258.  Chronologie  Septe- 
naire  1603,  e  lo  storico  Thou  nel  lib.  CXXIX. 

I  Sigg.  Gobelins,  stabilitisi  sin  dal  1450 
sulla  riviera  delle  acque  di  Bièvre  erano  già 
celebri  nel  ramo  industriale  come  tintori  in  scar- 
latto. Anzi  avendo  eglino  profuso  ingenti  somme 
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nella  loro  tintoria,  questa  venne  soprannominata 
la  follia  Gobelins.  Il  tempo  però  coronò  la  co- 
stanza, i  sacrifici,  e  gli  sforzi  di  quegl'industriosi 
lavoranti. 

Sotto  il  Regno  di  Luigi  XIV,  genio  orga- 
nizzatore di  una  vera  scuola  artistica  composta 
d' ogni  specie  di  arti  e  mestieri,  i  lavoranti  araz- 
zieri del  Louvre  e  delle  Tuileries,  riuniti  alla 
fabbrica  dei  Gobelins,  formarono  la  parte  più 
esenziale  di  quella  scuola  artistica ,  e  quel  so- 
vrano unitamente  al  suo  Ministro  Colbert  nulla 
risparmiarono  per  incoraggiarli  nell'assiduità  e 
nel  porfezionamento  della  loro  professione. 

Ne  è  prova  l'editto  del  1667,  col  quale  quel 
Monarca  dispose;  che  gli  operaj  impiegati  sotto 
la  custodia  particolare  del  Sig.  Cav.  Le  Brun, 
fossero  esenti  da  tutti  gli  alloggi  di  gente  di 
guerra ,  e  che  sessanta  novizi  7  tutti  dal  so- 
fraintendente  fossero  posti  e  mantenuti  nel 
Seminario,  e  che  finalmente  fosse  vietato  a 
tutti  i  mercanti  ed  altre  persone  di  comperare 
e  far  venire  arazzi  dai  paesi  stranieri.  Pie- 
namente composero  gli  artisti  arazzieri  a  tante 
e  sì  speciali  sollecitudini  di  quel  Sovrano. 

In  poco  tempo  le  tappezzerie  francesi  acqui- 
starono all'  estero  rinomanza  assai  celebrata , 
e  venivano  anteposte  a  tutte  le  altre.  Fino  a 
Luigi  XIV  però,  gli  arazzi  francesi  non  gode- 
vano tale  supremazia,  perchè  l'arazziere  si  ren- 
deva arbitro  di  aumentare,  o  diminuire  nel  suo 
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lavoro  degli  accessori  tutti  speciali,  e  che  nel- 
l'originale non  erano  disegnati.  Emanata  la  sud- 
detta ordinanza,  venne  imposto  ad  ogni  arazziere 
di  riprodurre  fedelmente  nell'arazzo  le  apposite 
pitturo  che  dal  Direttore  venivano  somministrate. 

Il  Sig.  Cav.  Le  Brun,  primo  pittore  di  Lui- 
gi XIY  e  direttore  dei  mobili  della  Corona,  coa- 
diuvato da  altri,  fu  il  primo  che  dipinse  dei  grandi 
quadri  per  farli  riprodurre  in  tappezzeria  sotto  i 
suoi  occhi  medesimi.  Gli  elementi,  i  dodici  mesi 
dell'anno,  le  battaglie  di  Alessandro,  la  storia 
di  Luigi  XIV,  sono  opere  di  quel  tempo. 

Questa  prescrizione  per  i  lavoranti  arazzieri 
non  fu  che  un  nuovo  impulso  allo  incremento, 
alla  perfezione,  ed  al  progresso  dell'arte  me- 
desima. 

Nello  stabilimento  dei  Gtobelins,  venduto  dal 
Sig.  Leleu  a  Colbert,  che  lo  comperò  a  nome 
del  re  sin  dal  6  Giugno  1662,  fu  per  la  prima 
volta  adottato  il  nuovo  metodo  di  sopra  accen- 
nato. Da  ciò  ne  venne  che  i  lavori  di  arazzo  di 
quel  tempo,  e  specialmente  sulla  fine  dell'anno 
1662,  in  cui  s'incominciò  a  lavorare  per  conto 
del  re,  non  solo  ecclissarono  la  valentia  di  tutte 
le  altre  fabbriche,  ma  giunsero  a  tal  fama  che 
uno  scrittore  belga  dichiarò:  «  le  tappezzerie  di 
questo  magnifico  stabilimento  (dei  Gobelins)  ec- 
citarono V ammirazione  di  tutta  V Europa.  Or- 
ganizzata  su  . un  gran  piede  questa  fabbrica y 
posta  sotto  il  patronato  della  corte  di  Fran- 
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eia  ecclissò,  bentosto  la  gloria  dei  laboratori  di 
arazzi  di  Fiandra.  » 

Dal  1663  al  1690,  nelle  manifatture  reali 
dei  Gobelins  si  contarono  quarantanove.  pittori 
che  eseguirono  quadri  da  riprodursi  in  arazzo. 

Non  è  del  compito  di  questo  opuscolo  ana- 
lizzare e  numerare  tutti  gli  arazzi,  che,  come 
capilavori  della  fabbrica  reale  dei  Gobelins,  a 
ragione  le  meritarono  una  distinta  rinomanza, 
massime  sotto  il  regno  di  Luigi  XIY.  Fra 
questi  primeggiarono  senza  meno  dieci  pezzi  nei 
quali  con  rara  maestria  si  effigiarono  gli  Atti  de- 
gli Apostoli,  ed  altri  quattordici  pezzi  di  rara  e 
straordinaria  bellezza,  nei  quali  vennero  rappre- 
sentati i  fasti  più  importanti  della  storia  del  re, 
cioè  il  di  lui  abboccamento,  l'udienza  del  legato, 
la  presa  di  Dunkerque,  la  presa  di  Lille,  il  ma- 
trimonio del  re,  la  presa  di  Dole,  la  presa  di 
Marsal,  l'incoronazione  del  re,  la  presa  di  Douay, 
l'alleanza  cogli  Svizzeri,  la  presa  di  Tournay,  la 
disfatta  di  Marsin,  la  visita  del  re  ai  Gobelins. 

In  quell'epoca  nello  stabilimento  dei  Gobe- 
lins si  contavano  sino  a  duecento  sessanta  i  la- 
voranti Arazzieri.  Il  1694  segnò  una  ruinosa 
interruzione  nella  manifattura  degli  Arazzi  a 
•motivo  della  guerra  che  infierì  sanguinosa,  ed 
ostinata  sotto  Luigi  XIY.  E  come  questo  mo- 
narca fù  in  tempo  di  pace  il  Mecenate  degli 
Arazzieri,  così  per  dura  nocessità  nel  1694  fece 
congedare  dallo  stabilimento  dei  Gobelins  tutti 
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quegli  abili  artisti  che  egli  stesso  aveva  ragu- 
nato  con  tanto  pensiero,  e  dispendio. 

Di  quelli,  parte  si  arruolò  nella  armata  Fran- 
cese, non  pochi  ritornarono  in  Fiandra,  e  in 
Italia,  ed  alcuni  finalmente  si  portarono  a  Beau- 
vais  ove  furono  accolti  nella  fabbrica  di  arazzi 
che  il  Sig.  Béhagle  aveva  fondato  in  quella 
città  sin  dal  1664. 

Nel  1669,  però,  sotto  la  sopraintendenza  del 
Sig.  Giulio  Hardouin  M'ansarci,  direttore  degli 
edifìzi,  arti  e  manifatture  del  regno,  fu  riaperta, 
riorganizzata  e  riattivata  la  fabbrica  dei  Gobe- 
lins. Fu  allora  che  il  Sig.  Màthieu  membro 
dell'accademia  di  pittura,  fu  nominato  pittore 
ispettore  di  detta  fabbrica. 

Dal  1708  al  1736,  la  fabbrica  dei  Gobelins, 
«otto  la  direzione  del  Sig.  Duca  oVAntin,  se- 
gnatasi per  moltissimi  arazzi  che  possono  es- 
sere detti  a  ragione  veri  capilavori.  Nel  1736  il 
Sig."  Orry  fu  dichiarato  con  regio  decreto  diret- 
tore generale  della  reale  fabbrica  dei  Gobelins. 
Primo  di  lui  pensiero  fu  rimpiazzare  tutti  i  car- 
toni di  Luigi  XIV,  perchè  anneriti  dal  tempo  e 
dall'uso.  Ristabilì,  sotto  la  direzione  del  Sig.  Le- 
dere, l'accademia  e  scuola  di  disegno  già  deca- 
duta dal  primitivo  suo  lustro. 

Gli  arazzi  lavorati  nella  fabbrica  dei  Gobe- 
lins nel  1737  non  andarono  esenti  da  critiche 
ed  anche  molto  ragionate.  Ne  fa  prova  la  let- 
tera dell'  11  Maggio  1748  scritta  al  direttore 
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generale  del  sopradetto  stabilimento  dal  Sig.  Ou- 
dry,  che  in  quella  deplora  «  V abbandono  deiprin- 
eipii  dell'arte  di  lavorare  gli  arazzi,  le  acri 
discordanze  del  colorito,  e  finalmente,  la  tra- 
scuratezza degli  operai  per  le  vere  regole  del- 
Vartey  nelle  quali  solo  risiede  il  segreto  di  fare 
degli  arazzi  di  prima  bellezza.  » 

Nel  1755,  defonto  il  Sig.  Oudry,  venne  no- 
minato il  Sig.  Francesco  Boucher,  sopra-ispet- 
tore della  fabbrica  dei  G-obelins,  ove  era  già 
direttore  il  Sig.  Soufflot.  Questi,  secondato  dal- 
l'intraprenditore  Sig.  Neilson,  e  da  un  celebre 
meccanico  di  quel  tempo,  introdusse  alcuni  mi- 
glioramenti nei  telai  che  per  vari  difetti  erano 
cagione  di  non  lievi  inconvenienti  al  confezio- 
namento dogli  stessi  arazzi.  Pochi  anni  appresso, 
lo  stesso  Sig.  Neilson  perfezionò  anche  il  pro- 
cesso della  tintura  sulla  lana,  e  sulla  seta,  a  ri- 
guardo delle  quali  sino  allora  erasi  deplorato  la 
poca  solidità  dei  colori,  specialmente  in  quelle  che 
s'impiegavano  negli  arazzi  figurati. 

Nel  1769,  dietro  dimanda  di  tre  intrapren- 
ditori,  il  Sig.  Neilson  nominò  direttore  delle 
officine  di  tintura  il  Sig.  Quemiset,  cho  a  detta 
del  Sig.  Montucla,  segretario  degli  edifizi,  «  era 
uomo  veramente  istruito  nella  chimica >  e  nella 
teoria  delVarte  sua.  » 

Il  Sig.  Quemiset  nell'  anno  1773  prese  la 
direzione  delie  officine  di  tintoria,  riducendo  i 
suoi  prodotti,  a  principii  fissi,  a  processi  costanti 
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e  solidi.  Però  vi  presiedè  soltanto  dieci  anni 
giacché  nel  1783  lasciava  le  officine  sopraccen- 
nate per  grave  disgusto,  portando  seco  il  segreto 
della  più  parte  de' suoi  processi. 

Il  Sig.  Nèilson,  rimasto  solo  nell'officina  della 
tintoria,  pregò  con  grande  insistenza  il  direttore 
generale  a  volerlo  surrogare  dall'officio  di  diret- 
tore della  medesima.  Nel  1784  fu  promosso  a  tal 
carica  il  Sig.  Audran  sotto  l'ispezione  del  chi- 
mico Sig.  Cornette. 

Quel  periodo  di  tempo  non  fu  certamente 
dei  più  prosperi  per  la  fabbrica  dei  Gobelins. 

La  critica  situazione  dei  tre  intraprendenti 
per  avere  profusa  senza  loro  vantaggio  la  pro- 
pria fortuna  ad  incremento  dello  stabilimento, 
le  costanti  e  giuste  querele  degli  arazzieri,  per- 
chè di  molto  debitori  ai  loro  padroni,  erano 
cagione  di  ritardi,  e  difetti  nel  perfezionamento 
degli  arazzi. 

Fu  allora,  vale  a  dire  sin  dal  23  Decem- 
bre  1790,  che,  dopo  molte  esitazioni,  venne  adot- 
tata la  proposta  del  Sig.  Guillaumot,  di  porre 
cioè  a  stipendio  fisso  tutti  gli  operai,  senza  de- 
rogare a  certe  gratificazioni  che  soleansi  elargire 
a  coloro  i  quali  si  fossero  segnalati  con  lavori 
assai  faticosi,  o  straordinari,  ed  anche  nuovi. 

Nell'ultimo  periodo  del  secolo  scorso,  periodo 
d'agitazioni,  di  terrore  e  di  guerre  per  la  Fran- 
cia, le  fabbriche  degli  arazzi,  e  tra  queste  quella 
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dei  GobelinSj  non  avvantaggiarono  certamente 
nello  sviluppo  e  nel  perfezionamento  artistico» 

In  forza  della  legge  del  29  Novembre  1792 
le  manifatture  regie  furono  separate  dall'ammi- 
nistrazione demaniale  della  lista  civile.  Questo 
sarebbe  stato  un  colpo  mortale  per  quelle  fab- 
briche, se  il  ministro  Roland  non  avesse  in  quella 
triste  evenienza  spiegato  la  massima  energia.  In- 
caricato il  sig.  Roland  di  rendere  conto  della 
situazione  della  fabbrica  degli  arazzi,  tracciò  un 
esposto,  nel  quale  francamente  accennò  che  col 
solo  concorso  dell'industria  privata  quelle  fab- 
briche non  sarebbero  perite.  «  Tutto  è  possibile, 
(scrisse  in  quello  il  sig.  Rolayid)  al  privato  in- 
teresse, ed  è  questo  che  bisogna  eccitare  asso- 
ciandolo a  tutto  nelle  nuove  misure  che  si  hanno 
a  prendere  ». 

Nè  fu  vano  l'appello  del  sig.  Roland.  Sui 
primi  del  1793  gli  arazzieri  ebbero  difatti  i  ri- 
chiesti soccorsi  provvisoriamente  per  sei  mesi. 
Ma  ciò  sana  stato  ben  poco  senza  l'attuazione 
di  altri  espedienti,  anche  più  essenziali.  Il 
sig.  Roland  stabilì  un  sistema  tutto  nuovo  nelle 
fabbriche  degli  arazzi.  Prima  base  di  questo  fù 
associare  tutti  gli  addetti,  dall'intraprendente  in 
capo  sino  agli  ultimi  lavoranti,  tanto  alle  perdite 
quanto  agli  utili  che  emergerebbero  dalle  mani- 
fatture, cosicché  ogni  lavorante  oltre  il  giornaliero 
emolumento  avesse  diritto  ancora  ad  una  prele- 
vazione  proporzionata  sul  risultato  delle  vendite. 
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.  Il  sig.  Audran  il  13  Novembre  1793  fu  de- 
stituito dalla  sua  carica,  e  imprigionato  per  dieci 
mesi,  perchè  accusato  di  poco  amor  patrio,  e  fu 
sostituito  nella  sua  carica  il  sig.  Agostino  Belle, 
figlio  del  precedente  sotto-ispettore.  Questo  fu- 
rente repubblicano  il  22  Novembre  dimandò  ed 
ottenne  dal  ministro  dell'Interno  di  festeggiare 
Marat  e  Lepelletier,  al  cospetto  della  Francia, 
bruciando  a  piè  dell'albero  della  libertà  (?)  vari 
arazzi  tessuti  di  fiori  e  di  gigli. 

Difatti  il  30  Novembre  1793  furono  vandali- 
camente bruciati  l'arazzo  rappresentante  la  visita 
di  Luigi  XIY  ai  Gobelins,  e  quello  detto  della 
Cancelleria,  nonché  alcuni  altri,  ma  quasi  di 
niun  conto. 

Il  24  Maggio  1794,  il  Comitato  di  salute 
pubblica  pose  lo  stabilimento  dei  Gobelins  sotto 
la  sorveglianza  della  Commissione  chiamata  d'a- 
gricoltura ed  arti.  Questa  il  17  Giugno  del  me- 
desimo anno  decretò  che  alcuni  giurì,  esaminati 
i  quadri  esistenti  nelle  officine  dei  Gobelins,  de- 
terminassero quali  dovevano  essere  riprodotti  in 
arazzo. 

Su  trecento  ventuno  esistenti  nella  collezione 
dell'opificio,  cento  venti  furono  scartati  come 
antirepubblicani,  cento  trentasei  respinti  per  ra- 
gioni artistiche,  quarantacinque  riconosciuti  in- 
servibili, e  solo  venti  vennero  approvati  dagli 
anzidetti  giurì  por  riprodursi  in  arazzo. 

Atteso  l'enorme  rincaro  di  tutti  i  viveri,  il 
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20  Agosto  1795,  i  lavoranti  arazzieri  fecero  le 
più  alte  rimostranze  sulla  tenuità  del  loro  emo- 
lumento. La  Commissione  d'agricoltura  riconobbe 
la  giustizia  di  quelle  querele  e  perciò  con  de- 
creto del  5  Settembre  accordò  loro  un  supple- 
mento di  cinque  franchi  al  giorno.  Tale  delibe- 
razione però  non  provvide  che  imperfettamente 
alle  lagnanze  degli  arazzieri,  cosicché  molti  ab- 
bandonarono quella  fabbrica  e  si  diedero  alla 
carriera  militaro.  Lo  stesso  governo,  per  pagare 
i  fornitori  e  per  comprare  le  biade,  vendette  con 
grande  discapito  una  quantità  considerevole  di 
arazzi  tessuti  negli  opifici  sudetti  lo  che  fu  per 
questi  di  non  lieve  danno. 

Ristabilitosi  l'ordine  in  Francia,  anche  la 
fabbrica  dei  Gobelins  riacquistò  il  suo  primiero 
splendore.  Se  devesi  elogio  al  Sig.  Roland  per- 
chè rimise  gli  allievi  apprendisti  nella  fabbrica 
dei  Gobelins,  molto  più  merita  encomio  il  Car- 
dinale Arcivescovo  di  Parigi,  perchè  indusse  il 
primo  console  (Napoleone)  a  ristabilire  sin  dal 
6  Marzo  1803  il  culto  cattolico  nella  stessa  cap- 
pella dei  Gobelins. 

Il  periodo  dell'impero  di  Napoleone  I  fu  un'e- 
poca di  vera  gloria  per  lo  stabilimento  dei  Go- 
belins. Questo  monarca  ne  ebbe  una  cura  tanto 
speciale,  che  nemmeno  trascurò  i  più  piccoli  det- 
tagli di  quell'amministrazione.  Ciò  è  provato  da 
quei  moltissimi  ordini,  e  circolari,  che  egli  in- 
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viava  ai  Gobelins  per  mezzo  del  conte  Daru 
intendente  generale  della  casa  dell'imperatore. 

Egli  scrisse  difatti  il  9  Agosto  1805  al  Sig. 
Guillaumot,  significandogli  «  essere  intenzione 
dell7 imperatore  mobiliare  il  suo  palazzo  con 
tutta  quella  magnificenza  che  più  gli  conve- 
niva, e  con  tutto  quel  lusso  che  non  poteva 
essere  eguagliato  da  nessun  altro  sovrano  di 
Europa,  che  perciò  la  fabbrica  dei  Gobelins 
gliene  doveva  fornire  i  mezzi,  accertando  che 
il  principale  ornamento  del  palazzo  imperiale 
sarebbero  stati  appunto  i  quadri  riprodotti  con 
perfezione  inimitabile.  »  Il  Sig.  Daru  con- 
cluse finalmente  che  «  negli  anzidetti  quadri 
dovevansi  rappresentare  i  fasti  più  gloriosi 
della  Francia,  e  in  particolar  modo  quei  che 
riguardano  l'imperatore,  cioè  le  sue  vittorie  e 
gli  atti  della  sua  beneficenza.  » 

I  due  capilavori  in  arazzo  di  quei  tempi  fu- 
rono la  Peste  di  Iaffa,  Napoleone  I  a  cavallo 
nel  passaggio  del  S.  Bernardo,  e  la  consacrazione 
dell'imperatore. 

L'elemento  scientifico  già  introdotto  in  quello 
stabilimento  dall'amministratore  Sig.  dJAngivil- 
ler  prese  nuovo  sviluppo,  mercè  la  nomina  del 
Sig.  Board  a  direttore  delle  tintorie.  Questi  sta- 
bilì una  nuova  scuola  pratica  di  tintoria,  cui 
provvedeva  il  ministero  dell'interno.  Tutti  vi 
erano  ammessi  gli  apprendisti  tanto  nazionali 
quanto  esteri.  Fu  da  questa  scuola  che  uscirono 
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dopo  poco  tempo  distinti  artisti,  i  quali  fondarono 
tintorie,  veramente  rinomate  per  la  perfezione  e 
vivacità  dei  colori  e  loro  durata,  tanto  a  Parigi, 
che  a  Lyon,  a  Tours,  a  Mulhouse ,  ad  Avignone, 
e  a  Torino.  li  Sig.  Board  distrusse  tutti  gli 
studi  teoretici  dei  suoi  predecessori  e  fece  far© 
molteplici  esperienze  per  determinare  i  migliori 
processi  per  la  tintura  delle  lane  e  sete  da  im- 
piegarsi nella  lavorazione  degli  arazzi. 

Nel  1812  il  Sig.  Bey r olle,  celeberrimo  araz- 
ziere, trovò  il  modo  di  aumentare  il  numero  dei 
colori  nelle  scale  delle  tinte,  coir  innestare  due 
o  tre  fili  di  diverse  gradazioni  in  un  sol  capo. 
Tale  motodo  di  mescolare  le  tinte  fu  applicato 
immantinente,  ma  non  con  quella  precisione  che 
si  richiedeva. 

Il  figlio  del  Sig.  Deyrolle,  allora  direttore 
dello  stabilimento  dei  Gobelins,  perfezionò  que- 
sto nuovo  sistema  applicandolo  a  teoria  pratica, 
perchè  riconosciuto  inevitabile  per  ottenere  le 
più  estese  gradazioni,  e  l'accordo  durevole  delle 
tinte  da  impiegarsi.  Ne  son  prova  gli  arazzi,  che 
furono  in  quel  tempo  eseguiti,  riproducendo  la 
storia  allegorica  di  Maria  de'  Medici.  Si  può  dire 
con  verità  che  l'arte  di  lavorare  gli  arazzi  si  era 
del  tutto  trasformata,  non  conoscendo  più  cosa 
fossero  ostacoli. 

Il  miglioramento  ed  il  progresso  sempre  più 
crescente  nella  fabbrica  dei  Gobelins  devesi  an- 
cora al  Sig.  Barone  di  Retours  incaricato  della 
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direzione  dei  Gobelins.  Esso  stabilì  un  seminario 
dentro  lo  stesso  stabilimento;  nella  scuola  di  dise- 
gno, aumentò  l'istruzione  del  nudo,  e  organizzò 
una  istruzione  tutta  speciale  per  gli  apprendisti 
arazzieri.  Ciò  fu  di  un  vantaggio  incalcolabile  al 
progresso  ed  alla  bellezza  degli  arazzi.  Per  con- 
vincersene basta  raffrontare  quelli  di  quell'epoca 
con  gli  altri  di  antica  data. 

Nel  1848  lo  stabilimento  dei  Gobelins  fu 
messo  sotto  il  dominio  nazionale,  e  l'alta  dire- 
zione ne  fu  affidata  al  ministero  di  agricoltura 
e  commercio.  Un  consiglio  detto  di  perfeziona- 
mento, composto  di  pittori,  scultori  e  architetti, 
fu  incaricato  di  studiare  tanto  sull'amministra- 
zione quanto  sul  lavoro  artistico,  come  ancora  sul 
progresso  dell'arte  stessa. 

Il  29  Settembre  1850  il  Sig.  Adriano-Leone 
Lacordaire  fu  nominato  direttore  della  mani- 
fattura dei  Gobelins,  ed  in  forza  di  un  senato- 
consulto  dell' 11  Decembre  1852  fu  stabilito,  che 
i  prodotti  delle  manifatture  nazionali  dovessero 
decorare  la  residenza  del  sovrano. 

Sotto  l'impero  di  Napoleone  III  la  fabbrica 
dei  Gobelins  fu  protetta  e  incoraggiata  in  modo, 
che  i  suoi  prodotti  sono  talmente  perfezionati, 
sia  nella  parte  artistica  che  nella  meccanica,  da 
recare  sorpresa  a  qualunque  ammiratore. 

Dopo  quanto  fu  accennato,  ognuno  dovrà  con- 
fessare esser  ben  meritata  quella  rinomanza  che 
le  manifatture  dei  Gobelins  si  ebbero  sempre  e 
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hanno  tuttora  non  solo  in  Europa,  ma  presso 
tutto  il  mondo  civile. 

IL 

L'arte  degli  arazzi  introdotta  in  Italia  sin  dal  1464 

L'Italia  fu  sempre  la  culla  delle  belle  arti. 
In  ogni  tempo  potè  uguagliare,  e  sovente  anche 
superare  di  gran  lunga  quei  capilavori  dei  quali 
le  estere  nazioni  menarono  grande  scalpore,  e 
vanto.  Templi,  monumenti,  piazze,  palagi,  obe- 
lischi, colonne,  statue,  fontane,  attestano  chia- 
ramente tanto  allo  storico  indagatore,  quanto  al 
critico  e  curioso  viaggiatore,  che  l'Italia  fu  sem- 
pre la  terra  dell'incantevole,  del  sublime  e. del 
bello.  Tutto  appalesa  la  ispirazione,  ed  il  genio 
veramente  artistico  degl'Italiani.  Fu  per  ciò,  che, 
se  questi  furono  secondi  ai  Francesi  ed  ai  Fiam- 
minghi nell'epoca  nella  quale  si  dedicarono  alla 
manifattura  degli  Arazzi,  non  lo  furono  però  per 
la  valentia,  perfezione  e  bellezza>  con  cui  sep- 
pero elaborarli.  Le  prime  fabbriche  che  si  stabi- 
lirono nella  nostra  penisola  furono  quelle  di  Fer- 
rara, Nei  libri  ove  sin  dal  1464  si  registravano 
le  determinazioni  comunali  di  quella  città  leg- 
giamo il  seguente  tratto,  scritto  nell'idioma  se- 
mibarbaro e  semilatino  di  quei  tempi  -  Pro  arte 
Tapezarie  introducenda  die  secundo  Deceni- 
bris  -  «  Per  parte  del  magnifico,  et  generoso 
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»  Antonio  Sandeo  dignissimo  Judice  di  XII 
»  Savis  de  la  Citade  de  F'errara  et  suo  di- 
»  strecto  ecc...  Se  notifica  a  qualunque  persona. 
»  de  che  condizione  se  sia  come  questo  Magni- 
»  fico  Comune  de  Ferrara  ad  ornamento ,  et  au- 
»  gumentatione  dele  Arte,  et  Magisterys  de  que- 
»  sta  inclita  citade  de  Ferrara  ha  conducto  ad 
»  salario,  et  provisione  Maestro  Zoane  Mille 
»  et  Maestro  Raynaldo  Grua  de  Franza,  Mae- 
»  stri  solenni  et  perfettissimi  de  Varte  de  la 
»  Tapezaria  ad  introdurre  in  ditta  Citade  epsa 
»  arte  de  Tapezaria;  et  hanchali,  et  insegnarla 
»  ad  qualunque  persona  la  vogliono  imparare: 
»  Si  che  se  alcuna  persona  vote  imparare  dicto 
»  laudevole,  et  bello  magisterio,  et  de  lavorare 
»  de  quello  sì  de  figure,  come  de  fogliame,  et  ver- 
»  dure,  ep  si  Maestri  gli  insegnar  ano.  Ma  voleno 
»  per  loro  mercede  de  tale  insignare  da  cha- 
»  dauna  persona  che  dicto  Magistero  vogli  im- 
»  prendere,  ducati  nove  d'oro  (1),  havendo  ogni 
»  quatro  misi  uno  ducato,  et  voleno  epso  Ma- 

(1)  Il  ducato  d'oro,  da  quanto  si  può  raccogliere 
nei  libri  di  numismatica  equivaleva  al  nostro  antico 
zecchino.  Coniato  in  oro  purissimo  avea  quindi  il  va- 
lore intrinseco  di  circa  lire  Ile  cent.  85.  Il  suo  valore 
relativo  peraltro  può  appena  oggi  calcolarsi  avuto  ri- 
guardo alla  mitezza  veramente  favolosa  in  quell'epoca 
de'prezzi  di  tutti  i  viveri  e  delle  altre  cose  necessarie 
alla  vita.  Mitezza  per  cui  que'tempi  chiamati  oggi  bar- 
bari distinguevansi  tanto  dai  civilissimi  d'oggidì. 
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»  gisterio  de  tapezaria  insegnare  in  tri  anni.  - 
»  Notificando  che  loro  Maestri  lavorano,  et  mo- 
»  strano  in  la  casa  de  Zoanne  Meleghino  data 
»  Gosmaria,  la  quale  al  presente  loro  hanno 
»  conducto.  -  » 

Non  mancano  prove  le  quali  dichiarano  il 
progredire  delle  manifatture  degli  arazzi  nella 
città  di  Ferrara.  M.re  Canonico  Scalabrini  ac- 
cennò di  fatto  che  in  quella  città  nel  1470  tra 
gli  altri  maestri  arazzieri  di  Bruges,  eravi  un 
tal  Giovanni  della  Mirandola. 

Ancho  Correggio  ebbe  in  quel  medesimo  tem- 
po distintissimi  artisti  arazzieri,  cioè  Rinaldo  e 
Pietro  Duro,  chiamatovi  il  primo  dagli  Estensi 
sin  dal  1480,  ed  il  secondo  dai  Glambara  nel  1508. 
Anche  Modena  andò  superba  per  i  due  valenti 
maestri  arazzieri  Antonio  Brabante  di  Bruges 
che  nel  1488  fece  molto  parlare  di  sè  per  la  va- 
lentia nell'arte  di  lavorare  gli  arazzi,  e  Giovanni 
De  Gesulis  Fiammingo,  che  nel  1528  conseguì 
tanta  rinomanza  ed  onore  dalla  città  di  Modena. 

Da  una  ordinanza  poi  del  Comune  di  Fer- 
rara del  25  Novembre  1490  rilevasi,  che  su  gli 
altri  arazzieri  primeggiò  «  Maest:  Bemardinus 
homo  bonae  conditionis  et  famae  et  in  simi- 
libus  (nell'arte  suddetta)  expertus,  »  cui,  volendo 
rimpatriare,  il  Comune  per  decoro  ed  onore  della 
città  assegnò  lire  quattro  al  mese  (1). 


(1)  Vedi  Nota  pag.  8. 
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Stando  alla  cronaca  del  Zambotti,  il  quale 
descrisse  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia  avvenute 
nel  1501,  si  deve  ritenere,  che  i  cinque  grandi 
arazzi  istoriati,  e  tessuti  in  seta,  argento  ed  oro, 
con  i  quali  fu  decorata  la  gran  sala  del  castello, 
come  ancora  il  trono  e  suo  baldacchino,  ed  altri 
preziosissimi  arazzi,  che  quella  sala  addobbarono 
in  modo  veramente  meraviglioso,  fossero  stati 
lavorati  in  Ferrara  appositamente  per  quella  cir- 
costanza. 

Circa  la  medesima  epoca,  cioè  verso  il  1516 
conseguirono  onori  e  fama  per  lavorare  gli  arazzi 
tanto  Girolamo  Benvenuti  lavorante  di  tappez- 
zerie per  decorazioni,  e  Bastiano  d'Alemagna 
dichiarato  cittadino  Ferrarese  sin  dal  1446,  quanto 
ancora  Tomaso  de  M.  Girardino, 

Nel  1525  e  1530  Michele  de  Combis  fu  l'araz- 
ziere di  Arnea  o  Renea  duchessa  di  Chartres 
(Francia)  terza  moglie  di  Ercole  Estense,  Il  Va- 
sari a  pag.  110  Tomo  X  dell'obera  moderna  di- 
chiara, che  nel  1535  Giulio  Romano,  oltre  aver 
dipinto  alcuni  cartoni  da  riprodursi  in  arazzo  per 
Federico  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  ne  fece  an- 
che molti  pel  Duca  di  Ferrara,  che  poscia  fu- 
rono riprodotti  in  arazzo  dai  maestri  Nicolò  e 
Giovanni  Battista  Rossi  Fiamminghi. 

Oggi  di  quei  disegni  più  non  resta  memoria, 
perchè  tutti  dispersi,  ma  gli  arazzi  che  su  di  essi 
furono  eseguiti  con  tanta  maestria,  parte  furono 
ereditati  da  M.re  de  Guisa,  e  parte  vennero  posti 


—  32  — 

nella  guardaroba  reale  di  Francia,  perchè  acqui- 
stati da  quel  re. 

Da  molto  accreditati  documenti  si  deduce  che 
nel  1543  le  fabbriche  di  arazzi  stabilite  in  Fer- 
rara, e  suo  circondario,  erano  nel  massimo  loro 
sviluppo,  e  i  loro  prodotti  erano  sì  numerosi  da 
fornire  tappezzerie  a  tutte  le  città  d'Italia. 

M.  Agostino  Mosti  in  un  suo  scritto  che  volle 
intitolare  «  Lettera  nuova  de  tutte  le  Peste,  »  di- 
chiara, che  «  quando  il  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo III  portossi  a  Ferrara,  tutte  le  strade  ve- 
devansi  coperte  di  drappi  d'arazzo,  tutta  la 
corte  dalla  grande  scala  sino  al  Castello  era 
guarnita  di  tappezzerie  di  oro,  seta,  e  lana, 
e  le  camere  nove  del  Duca  Ercole,  ed  i  Ca- 
merini del  fu  Duca  Alfonzo  erano  guar- 
niti di  finissimi ,  e  meravigliosi  panni  di 
Arazzo  » . 

Molti  e  tutti  pregevoli  sono  gli  arazzi  lavo- 
rati nelle  manifatture  di  Ferrara,  e  fra  questi  non 
pochi  con  apposite  leggende.  In  genere  tutti  si 
possono  facilmente  distinguere  da  quelli  di  al- 
tri stabilimenti,  per  mezzo  di  un  merco  tutto 
speciale,  che  soleano  mettere  nella  bordura  di 
tutti  gli  Arazzi,  e  che  tuttora  vedesi  su  tre  bel- 
lissimi figurati,  con  architetture  e  verdure  stu- 
pende, i  quali  conservansi  nella  guardaroba  del 
comune  della  città  di  Ferrara.  Ci  sembra  oppor- 
tuno qui  riprodurlo,  notando  però  che  in  alcuni 
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arazzi  i  B  si  osservano  rovesciati,  uno  contro 
l'altro. 


Non  meno  meravigliosi  sono  gli  arazzi  copiati 
dai  dipinti  dei  Dossi,  eseguiti  appositamente  per 
la  Chiesa  del  Duomo  di  Ferrara,  fra  i  quali  pri- 
meggia quello  esprimente  S.  Giorgio  sulla  ruota, 
nel  quale  è  tessuto  questo  scritto  : 


Anche  sulla  fine  della  dominazione  Estense, 
fa  tenuto  in  gran  pregio  lo  stabilimento  di  arazzi 
nella  sunnominata  città  di  Ferrara.  Difatti,  Pirro  . 
Lignorio,  ai  servigi  di  Alfonso  II,  come  riferisce 
Antonio  Marsand  a  pag.  270  n.  920  del  vo- 
lume 2°  manoscritto  italiano,  aveva  preparato 
i  disegni  per  sedici  storie  riguardanti  la  vita  di 
Vibio,  detto  altrimenti  Ipolito  figlio  di  Teseo,  i 
quali  disegni  il  Cardinalo  d'Este  aveva  in  animo 
di  fare  riprodurre  in  arazzo. 

Codesti  cartoni  un  tempo  appartennero  ad  ,m 
certo  Francesco  Villamena  artista  romano,  ma 
oggidì  conservansi  nella  biblioteca  reale  dell'ar- 
senale di  Parigi. 
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Come  abbiamo  detto  più  volte,  noi  ci  limi- 
teremo ad  accennare  soltanto  i  capilavori  eseguiti 
nelle  varie  fabbriche,  e  non  istaremo  a  classi- 
ficarli singolarmente,  giacché  i  soli  prodotti  in 
quelle  di  Ferrara  ci  fornirebbero  materia  da  em- 
pirne volumi. 

Non  possiamo  però  fare  a  meno  di  notare,  che 
gli  arazzi  lavorati  in  Ferrara  ebbero  tal  pregio, 
che  eclissarono  quelli  medesimi  di  cui  sino  a  quei 
tempi  avevano  menato  tanto  vanto  le  fabbriche 
di  Fiandra  e  dei  Grobelins. 

Fu  sventura  per  l'Italia  che  gli  stabilimenti 
di  arazzi  di  quella  città  perissoro  l'uno  dopo 
l'altro,  e  forse  quando  meglio  la  loro  fama  giu- 
stamente risuonava  per  tutta  l'Europa. 


III. 

Altre  fabbriche  di  arazzi 
che  esisterono  in  diverse  parti  d'Europa. 

Le  manifatture  degli  arazzi,  se  primeggia- 
rono, come  si  è  detto,  nelle  Fiandre,  in  Francia,  e 
a  Ferrara,  non  furono  però  sconosciute  in  altre 
parti  d'Europa,  che  anzi  in  alcune  città  ebbero 
del  pari  rinomanza  e  fama. 

A  Pietroburgo,  difatti,  fù  istituito  uno  sta- 
bilimento di  arazzi  come  già  quello  dei  Gobelins 
in  Francia,  dal  quale  prese  anche  il  nome.  E 
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tali  e  tante  furono  le  sovvenzioni  elargite  a  que- 
sto stabilimento  dalla  stessa  corona,  tale  e  sì 
vantaggioso  l'incoraggiamento  e  l'appoggio  degli 
stessi  Principi  Imperiali,  che  in  breve  tempo  vi 
furono  lavorati  arazzi  di  una  bellezza  veramente 
sorprendente,  i  quali  servirono  per  addobbare  i 
palazzi  di  Corte. 

Non  pochi  scrittori  concordano  nello  asserire, 
che  gli  arazzi  tessuti  nello  stabilimento  di  Pie- 
troburgo uguagliarono  nel  pregio  quelli  della 
fabbrica  dei  Gohelins. 

Abbiamo  detto  nel  I  cap.  che  Costantinopoli 
si  acquistò  in  tutto  il  mondo  rinomanza  per  i 
magnifici  tappeti  Turchi,  e  dipiù  perchè  l'oriente 
fu  uria  delle  principali  parti  del  mondo,  ove  ebbe 
origine  l'arte  di  tessere  i  tappeti.  In  Costanti- 
nopoli si  volle  anche  impiantare  sulla  metà  del 
secolo  XYI  e  precisamente  verso  la  fine  del- 
l'anno 1553  una  fabbrica  di  arazzi.  Disgraziata- 
mente però  non  durò  lungo  tempo. 

Le  continue  vicende,  e  ben  spesso  disastrose 
per  l'Impero  Islamita,  il  carattere  molle  dei 
Musulmani,  e  perciò  restìo  ad  ogni  lungo  e  te- 
dioso lavoro,  quale  è  appunto  quello  degli  arazzi, 
affrettarono  il  sollecito  e  totale  deperimento  della 
fabbrica  anzidetta. 

Couke,  famoso  arazziere,  e  pittore  di  Alost, 
partitosi  dalla  Francia,  fù  il  fondatore  di  questa 
fabbrica.  Muna  memoria  però  oggi  ne  resta,  co- 
sicché è  manifesto  che  essa  non  solo  ebbe  corta 
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durata,  ma  che  gli  arazzi  tessutivi  non  conse- 
guirono rinomanza  di  sorta. 

L'Inglese  fu  sempre  il  popolo  manifatturiere 
ed  industrioso  per  eccellenza.  La  dominazione 
dei  mari,  vanto  tutto  speciale  dei  figli  delia- 
superba  Albione,  fu  senza  meno  il  precipuo  im- 
pellente di  quel  commercio  assai  esteso,  e  di 
quella  industria  veramente  vitale  e  lucrosa  che 
formano  anche  oggidì  la  principale  ricchezza 
dell'Inghilterra. 

Ciò  posto,  crediamo  potere  asserire  che  anche 
nella  Grande  Brettagna  siano  state  impiantate 
fabbriche  di  arazzi  e  forse  di  non  piccolo  mo- 
mento. Ciò  è  confermato  anche  da  M.  Diderot 
a  pag.  723  toni.  22  del  suo  Dizionario  ragio- 
nato sulle  scienze y  arti  e  mestieri.  Niuno  però, 
per  quanto  ci  costa,  tramandò  memoria  dell'im- 
portanza, o  pregio  degli  arazzi  lavorati  nelle  dette 
fabbriche.  Questo  pertanto  ci  fa  credere,  o  che 
gli  arazzi  in  esse  eseguiti  non  furono  di  gran 
conto,  o  che  gli  storici  non  credettero  darne  al- 
cun cenno,  perchè  fuori  del  loro  còmpito. 

Se  d'altronde  sino  ad  oggi,  a  niuno  venne  in 
pensiero  di  pubblicare  per  le  stampe  qualche 
cenno  sulle  principali  fabbriche  di  arazzi  che 
hanno  esistito  in  Europa,  all'  infuori  di  quelle 
di  Francia,  non  possiamo  noi  altro  oggi  aggiun- 
gere se  non  che  la  generica  notizia  che  esiste- 
rono stabilimenti  di  arazzi  anche  in  Germania 
ed  in  Spagna.  Volersi  estendere  in  dettagli  più 
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particolari,  sarebbe  lo  stesso  che  incorrere  in  inu- 
tili esagerazioni  od  inesattezze.  E  ciò,  se  senza 
dubbio  disconviene  ad  ognuno,  molto  più  poi  a 
chiunque  si  propose  di  appoggiare  i  suoi  asserti 
o  sulla  storia,  o  su  i  fatti,  o  su  i  cenni  inop- 
pugnabili di  valenti  scrittori. 

Dicemmo  nel  precedente  capitolo,  che  fu  in 
Italia  ove  le  fabbriche  di  arazzi  rivaleggiarono 
con  tutte  le  altre  d'Europa,  ed  in  ispecie  con 
quelle  più  accreditate  per  la  purezza  dello  stile 
e  la  perfezione  del  disegno.  Furono  difatti  in 
pregio  quelle  di  Venezia,  di  Torino,  e  di  Napoli. 
È  in  quest'ultima  città  ove  si  conservavano  sino 
al  1859  i  rinomati  arazzi  nei  quali  si  videro  ri- 
portati i  principali  episodi  della  famosa  batta- 
glia e  della  strepitosa  vittoria  che  ebbe  ripor- 
tato a  Pavia  nel  1525  su  Francesco  I  Re  di 
Francia  il  duce  dell'armata  di  Carlo  Y,  cioè  il 
celebre  Ferrante,  o  Ferdinando  Francesco  d'Aval- 
lós,  marchese  di  Pescara. 

Fu  il  Tiziano  che  per  ordine  di  Carlo  Y  di- 
pinse in  sette  cartoni  i  principali  episodi  di 
quell'avvenimento,  grandemente  glorioso  pel  sul- 
lodato  marchese  di  Pescara.  La  di  lui  compi- 
tezza, da  vero  gentiluomo  verso  Francesco  I, 
ancorché  vinto  e  fatto  prigioniero,  fu  tale  che 
meritamente  fu  tramandata  ai  posteri  per  mezzo 
degli  arazzi  suddetti. 

Giulio  Romano,  ed  il  Tintoretto  disegnarono 
le  bordure.  Quei  capilavori  di  pittura  furono 
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poi  riprodotti  dagli  artisti  Fiamminghi  in  bel- 
lissimi arazzi  di  seta,  lana  e  oro,  che  il  monarca 
di  Spagna  donò  finalmente  allo  stesso  Ferrante 
in  attestato  di  riconoscenza,  ed  a  premio  del  suo 
valore  nella  battaglia  summentovata. 

Sino  al  1859,  come  scrivemmo,  quegli  arazzi 
furono  sempre  gelosamente  custoditi  nel  gran- 
dioso palagio  del  nobile  discendente  da  Fran- 
cesco d'Avallós,  cioè  Sua  Altezza  Serenissima 
Don  Alfonso  d'Avallós,  principe  di  Pescara  e 
marchese  del  Vasto. 

La  rivoluzione,  per  cui,  come  nulla  avvi  di 
sacro,  così  nulla  avvi  di  grande,  sullo  scorcio  del 
secolo  passato  barbaramente  fèce  a  brani  le  prin- 
cipali figure  di  quegli  arazzi  in  vero  meravigliosi. 

Però  nel  1853  per  cura  del  sullodato  sig.  mar- 
chese del  Tasto  furono  fatti  restaurare.  Quell'ar- 
duo e  difficile  còmpito  egli  affidò  al  Cav.  Era- 
clito Gentili,  padre  dell'autore,  allora  Direttore 
della  fabbrica  degli  arazzi  nell'Ospizio  Aposto- 
lico di  S.  Michele  in  Roma.  Quel  restauro  riuscì 
talmente  sorprendente  per  il  sunnominato  Sig. 
marchese,  che  fattolo  ancora  ammirare  alla  sem- 
pre felice  m:  di  Ferdinando  II,  questi  dimostrò 
desiderio  d'impiantare  di  nuovo  in  Napoli  uno 
stabilimento  di  arazzi,  che  da  molti  anni  era  stato 
totalmente  distrutto,  facendo  nel  medesimo  tempo 
le  più  vive  premure  al  citato  Cav.  Gentili  perchè 
egli  ne  prendesse  la  direzione,  e  glie  ne  pre- 
sentasse apposito  progetto. 
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I  desiderj  di  quel  non  comune  monarca  sa- 
riano stati  pienamente  appagati,  se  morte  mi- 
steriosa e  precoce  non  avesse  rapito  quel  principe 
all'amore,  ed  alla  felicità  del  suo  popolo. 

Ma  anche  Fattuale  di  Lui  discendente  Fran- 
cesco II,  sebbene  ingiustamente  balzato  dal  trono, 
ed  iniquamente  esiliato  dalla  sua  patria,  e  per- 
sino vergognosamente  ingiuriato  dagli  stessi  ri- 
belli suoi  figli,  nutre  pensiero  e  premura  per  le 
belle  arti.  Egli  stesso  difatti  degnavasi  signi- 
ficarci, che  quando  fosse  piaciuto  al  Signore  di 
farlo  ritornare  sul  trono  degli  avi  suoi,  avrebbe 
avuto  anche  il  pensiero  di  affidarci  l'impresa  di 
erigere  in  Napoli  una  grandiosa  fabbrica  di  arazzi 
come  era  stato  stabilito  dal  suo  genitore. 

Anche  la  città  di  Firenze  si  distinse  per  la 
perizia  di  lavorare  gli  arazzi.  Il  duca  Cosimo 
v'  impiantò  una  fabbrica  sulla  metà  del  seco- 
lo XYI,  secondo  quanto  asserisce  il  Vasari  alle 
pag.  148  e  149  tom.  IX  della  sua  Opera  mo- 
derna. 

II  pittore  Francesco  Salviati,  a  richiesta  del 
maestro  Giovanni  Bosto  arazziere  fiammingo,  e 
di  Cristofono  Binieri,  dipinse  in  molti  cartoni 
la  storia  di  Tarquinio  e  Lucrezia  Romana,  che  fu- 
rono poi  meravigliosamente  riportati  in  arazzo, 
tessuti  con  oro,  seta  e  lana.  Avuta  di  ciò  con- 
tezza il  duca,  sebbene  avesse  già  commesso  al- 
l'anzidetto Giovanni  Bosto  in  Firenze  panni  si- 
milmente d'arazzo  in  seta,  ed  oro  per  la  sala 
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dei  duecento,  impiegandoci  scudi  sessanta  mila, 
e  sebbene  il  Bronzino  e  il  Pontormo,  pittori,  ese- 
guissero già  per  suo  ordine  in  molti  cartoni  la 
storia  di  Giuseppe  Ebreo,  che  furono  poi  ripro- 
dotti in  arazzo,  contuttociò  volle  ancora  che  il 
Salviati  dipingesse  l'interpretazione  delle  sette 
vacche  grasse  e  magre. 

Quel  valente  artista  ripose  tutto  lo  studio, 
e  diligenza  nella  esecuzione  del  commessogli  la- 
voro, che  riuscì  veramente  ammirabile.  Fu  allora 
che  il  duca,  non  solo  stabilì  in  Firenze  l'arte  di 
lavorare  gli  arazzi,  ma  di  più  ordinò  che  fosse 
insegnata  a  molti  giovanotti,  i  quali  poi  esegui- 
rono un  numero  immenso  di  arazzi,  e  di  un  pre- 
gio veramente  singolare. 

Basterà  soltanto  accennare  il  completo  pa- 
ramento sacro  di  arazzo  tessuto  in  seta  ed  oro 
unitamente  ad  un  paliotto  di  altare,  il  tutto  la- 
vorato con  tale  e  sì  straordinaria  finezza,  che  il 
detto  Duca  dei  Medici  lo  fece  appositamente  ese- 
guire per  farne  dono  al  Papa  Clemente  Vili. 
Ciò  confermasi  dalle  armi  di  quel  Pontefice,  e 
da  quelle  della  famiglia  Medici  che  veggonsi  ai 
lembi  di  quel  paramento.  Questo  stesso  arredo 
sacro  fu  indossato  da  Benedetto  XIII  il  22  Gen- 
naio 1726  pontificando  nella  cappella  Papale. 

Sì  pregevole  e  raro  lavoro  fu  grandemente  am- 
mirato ed  apprezzato  nel  1870  nelle  sale  della 
esposizione  Romana,  mandatovi  appositamente 
dal  regnante  Pontefice  e  fu  riconosciuto  per  un 
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vero  capo  d'arte.  Il  merito  di  questo  lavoro  viene 
degnamente  descritto  nel  giornale  illustrato: 
L'Esposizione  Romana  n.  3,  pag.  22. 

I  limiti  che  ci  siam  prescritti  in  questo  no- 
stro opuscolo  non  ci  permettono  di  singolarmente 
ragionare  di  tutti  gli  arazzi  lavorati  in  Firenze, 
molto  più  perchè  restaci  ancora  a  trattare  di 
quegli  arazzi  che  meravigliosi  per  molte  ragioni 
o  conservansi  in  Bdma,  o  furono  lavorati  nella 
fabbrica  degli  arazzi  nell'Ospizio  Apostolico  di 
S.  Michele. 

Sin  da  ora,  però,  crediamo  opportuno  di  asse- 
rire, che,  se  gli  arazzi  tessuti  in  quest'ultima  fab- 
brica, meritamente  oggi  hanno  rinomanza  mon- 
diale, lo  si  deve  ai  Sommi  Pontefici,  i  quali,  se 
furono  sempre  i  veri  mecenati  di  tutte  le  arti, 
lo  furono  sopratutto  di  quella  di  lavorare  gli 
arazzi,  favoreggiandone  in  tutte  le  maniere  lo 
sviluppo  ed  il  progresso. 


IV. 

Uso  degli  arazzi  in  Roma,  e  loro  conservazione. 

Nelle  notizie  di  sopra  esposte  ci  siamo  limi- 
tati, per  non  sembrare  soverchiamente  prolissi,  a 
sfiorare  soltanto  le  principali  e  più  interessanti 
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memorie  riguardanti  l' arto  di  layorare  gli  araz- 
zi, ed  il  progresso  di  quella  in  alcune  Città 
di  Europa. 

Venendo,  però,  ora  noi  a  trattare  della  ori- 
gine, e  progresso  di  quest'arte  in  Eoma  ci  tro- 
yiamo  in  dovere  di  parlarne  più  a  lungo.  Ciò 
esige  quel  nostro  vero  amor  di  patria  di  cui  ci 
gloriamo,  e  quello  sviluppo  straordinario  che 
dopo  Parigi,  ebbe  in  Eoma,  sopra  qualunque  al- 
tra Città  di  Europa,  l'arte  suddetta. 

Se  Roma  però  conseguì  anche  questa  sua 
non  ultima  gloria,  lo  deve  certo  ai  Pontefici. 
Difatti  fu  mercè,  quel  vero  incoraggiamento, 
e  quel  generosissimo  impulso  che  i  Papi  dettero 
in  ogni  tempo  alle  belle  arti,  se  la  Fabbrica 
degli  arazzi  nell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele 
ebbe  principio,  rinomanza,  e  lustro  sino  all'in- 
fausto 20  Settembre  1870. 

Nè  queste  sono  gratuite  assertive.  La  storia* 
ed  i  fatti  comprovano  appieno,  che  se  in  Eoma 
non  fossero  stati  i  Pontefici,  forse  nemmeno  sa- 
riansi  conosciute  nei  secoli  moderni  le  belle  arti- 

Il  Sig.  Francesco  Maguire  nell'opera  «  Ro- 
ma, il  suo  Sovrano,  e  le  sue  Istituzioni  »  con 
ragione  asserì:  «  se  non  fosse  stato  il  buon  gu- 
sto, e  la  liberalità  di  varj  Pontefici,  cioè 
Pio  VII,  di  Leone  XII,  di  Gregorio  XVI,  e  di 
Pio  IX,  il  più  ammirabile,  il  più  interessante, 
il  più  sorprendente  di  tutti  i  Monumenti  di 
Roma  pagana,  sarebbe  un  ammasso  d'informi 


ruine  ed  appena  un  arco  solitario  indicherebbe 
che  diciasette  secoli  fa  surse  ivi  V  anfiteatro 
Flavio  »  Così  essendo,  non  dubitiamo  asserire, 
che,  se  in  Roma  non  avessero  regnato  i  Papi,  o 
non  sariasi  conosciuta  affatto  l'arte  di  lavorare 
gli  arazzi,  o  si  sarebbe  dimenticata  sin  dal  primo 
suo  nascere,  perchè  i  generosi  mecenati  delle 
belle  arti  furono  appunto  i  Pontefici,  ai  quali, 
checché  dir  vogliano  i  loro  nemici,  spetta  incon- 
testabilmente il  titolo  di  veri  benefattori  e  ci- 
vilizzatori dei  Popoli. 

Ciò  confermò  ancora  il  precitato  Sig.  Maguire 
a  Pag.  324  della  sunnominata  sua  opera.  «  Roma 
regina  delle  scienze  (egli  scrisse)  fu  quella  che 
ebbe  sempre  annoverato  le  arti  belle  fra  le  sue 
ancelle.  Quello  stesso  principio  che  ha  intro- 
dotto la  musica  nelle  cerimonie  della  Chiesa, 
ha  fatto  mettere  con  piacere  entro  le  sue  porte 
la  scultura  e  la  pittura.  » 

Più  esplicitamente  il  benemerito  e  chiaris- 
simo Teologo  Don  Giacomo  Margotti  dichiarò  a 
pag.  358  del  libro  Le  Vittorie  della  Chiesa:  «  to- 
gliete il  Papa  dalla  eterna  Città,  metteteci  un 
governo  ammodernato,  e  mi  saprete  dire  cosa 
diverranno  le  belle  arti  »  Ciò  fu  confermato  an- 
che nel  1864,  dall'Inglese  Sig.  Baillie  Cochrane 
il  quale  scrisse  «che  Roma  nella  quale  V anti- 
chità, il  medio  evo,  e  Vera  moderna,  convengono, 
è  piena  di  importanza,  ma  che  questa  importan- 
za svanirebbe  necessariamente  quando  V antico 
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ordine  (il  Dominio  Temporale  dei  Papi)  dovesse 
dar  luogo  ad  un  sistema  nuovo."» 

Quegli  però  che  ha  sorpassato  tutti  i  Sommi 
Pontefici  anche  nello  incoraggiare,  e  proteggere 
gli  artisti,  è  l'attuale  Sommo  Pontefice,  l'immor- 
tale Pio  IX.  Il  ripetuto  Sig.  Maguire  nella  citata 
sua  opera  scrive  giustamente:  «per  me,  allor- 
ché sento  un  cultore  delle  arti  belle  gridare 
contro  Pio  IX  ed  il  governo  Papale,  mi  pare 
di  vedere  un  pazzo  che  si  dà  la  morte;  »  e 
conclude:  «  il  presente  Papa  si  è  reso  eminen- 
temente insigne  per  le  cure  zelanti  consacrate 
a  preservare  gli  oggetti  antichi  d!  arte,  e  per 
gV incoraggiamenti  dati  agli  artisti  del  gior- 
no dy  oggi.  » 

La  munifica  protezione  di  questo  gran  Pon- 
tefice si  estese  non  solo  all'arte  di  lavorare  gli 
arazzi,  ma  ancora  all'  accurata  conservazione  di 
quelli  tanto  moderni  che  antichissimi,  i  quali 
vengono  gelosamente  custoditi  e  mantenuti,  sia 
negli  appartamenti  Pontificj,  sia  nelle  Gallerie 
dei  Musei  del  "Vaticano. 

Grande  sfoggio  di  tappeti  e  di  Arazzi  fu 
sempre  fatto  in  Roma,  specialmente  nei  fastosi 
Possessi  dei  Sommi  Pontefici.  Il  Cancellieri  ri- 
ferisce difatti  a  Pag.  17,  della  sua  opera  «  i 
possessi  solenni»,  che  Fuso  degli  arazzi  in  Roma 
fu  introdotto  sin  dal  1227;  e  precisamente  nel 
possesso  di  Gregorio  IX,  come  del  pari  vien  ri- 


ferito  dal  Card.  D'Aragona  nella  vita  del  detto 
Pontefice. 

Anche  nel  possesso  di  Alessandro  YI,  cioè 
ai  27  di  agosto  del  1492,  Roma  vide  grande 
apparato  di  cotesti  tessuti.  Lo  stesso  Cancellieri 
lasciò  scritto  :  «  tal  possesso  avanzò  di  gran- 
dezza, di  splendore  e  di  magnificenza  tutti  gli 
altri  Papi  antecessori,  essendo  le  strade  tutte 
adornate  di  arazzi  e  fiori,  e  molti  archi  trion- 
fali a  similitudine  dei  trionfi  antichi.  » 

Un  bellissimo  e  raro  arazzo  fiammingo,  circa 
il  1498,  fu  donato  dal  Cardinale  della  Rovere, 
eletto  poi  Papa  col  nome  di  Giulio  II,  ai  Cano- 
nici Regolari  di  S.  Pietro  in  Yinculis.  Quel- 
l'arazzo, opera  del  quattrocento,  fu  copiato  da  un 
dipinto  del  celebre  Van  Eyek,  detto  altrimenti 
Giovanni  di  Brugia. 

Di  questo  arazzo  ne  fece  elegante  e  bene  ag- 
giustata descrizione  nel  1866,  il  Sig.  Canonico 
Prof.  Don  David  Farabolini,  nel  già  citato  di 
lui  opuscolo,  intitolato  «  Sopra  un  arazzo  an- 
tico fiammingo.  »  Il  soggetto  di  questa  compo- 
sizione, dichiarò  egli  a  pag.  17  del  ripetuto 
opuscolo,  «  sembra  potersi  definire  in  queste 
parole:  il  mistero  della  Incarnazione  adorato 
dagli  Angeli,  e  dagli  uomini  »  Nel  descrivere 
il  pregio  di  questo  capolavoro  in  arazzo,  ed  il 
merito  artistico  delle  figure  che  in  esso  si  scor- 
gono, il  sullodato  Sig.  Canonico  Farabolini,  a 
pag.  33,  così  si  esprime:  «  non  si  possono  non 
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ammirare  con  sorpresa  i  contorni  delle  figure 
condotti  perfettamente,  e  queste  spiccate  l'una 
dall'altra  con  bel  rilievo;  le  membra  sottilette, 
svelte,  gentili;  le  delicate  e  dolci  arie  delle 
teste,  tutte  di  diversa  bellezza;  i  lunghi  e  bion- 
di capelli  sfilati  sottilissimamente  e  con  mor- 
bidezza, o  raccolti  in  ciocche  ricciute  o  inna- 
nellati;  le  ali  (degli  Angeli)  di  svariati  e  vivaci 
colori,  splendenti  d'oro  e  d'argento,  e  lavorate 
con  arte  mirabilissima  ;  le  graziose  movenze 
fatte  con  artificio  sommo,  con  copia  di  modi 
e  di  pensieri,  e  con  decoro  temperante;  »  e  più 
oltre  a  pag.  47:  «  si  deve  anche  considerare  il 
modo  del  panneggiare  assai  morbido,  copioso, 
e  d'ogni  parte  compiuto  con  belle  falde  di  pie- 
ghe, e  con  vaghissimo  girar  di  lembi;  e  l'or- 
dine e  V armonia  delle  tinte,  e  il  diverso  grado 
di  esse ,  or  calde  or  fredde,  ora  più  traspa- 
renti ed  ora  più  ombrate;  e,  quello  che  è  an- 
cora di  più  rara  eccellenza,  la  grazia  leggia- 
drissima  ne'  cangianti  di  varie  maniere.  In 
tutte  queste  cose  l'artificio  grandissimo  è  ac- 
compagnato con  una  naturalezza  e  facilità 
straordinaria;  onde  si  deve  ammirare  sempre 
più  la  mano  dottissima  e  la  diligenza  pazien- 
tissima dell'arazziere,  il  quale  certamente  non 
poteva  riuscir  meglio  a  dipingere  tessendo , 
e  ad  imitare  più  vivamente  in  tutte  le  parti 
sì  principali,  come  accessorie,  la  verità  della 
natura.  » 
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Anche  il  Papa  Giulio  II  donò  al  Capitolo 
Liberiano  un  altro  arazzo  fiammingo  assai  pre- 
gevole, non  solo  perchè  rarissimo  e  di  antica 
data,  ma  specialmente  per  la  composizione  del 
disegno  e  per  la  finezza  del  tessuto.  Di  esso  par- 
lammo a  lungo  nel  Settembre  1868  in  un  opu- 
scolo intitolato:  «  Breve  relazione  dì  un  arazzo 
fiammingo  rappresentante  Gesù  Bambino  in 
grembo  alla  Beata  Vergine  con  allusione  al 
SSmo  Sagramento  della  Eucaristia.  »  Quel- 
T  arazzo  è  opera  del  quattrocento,  copiato  da  un 
originale  del  celebberrimo  Pittore  Van  Eyck. 

Dopo  fatto  restaurare  dal  sullodato  Emo  Capi- 
tolo, questo  ne  fece  un  presente  alla  Santità  di 
N.  S.  Papa  Pio  IX,  che  per  maggiormente  farne 
apprezzare  il  merito,  ordinò  fosse  collocato  nel- 
l'appartamento Pontifìcio  al  Quirinale,  e  nella  oc- 
casione della  esposizione  Romana,  fu  uno  dei 
principali  oggetti  che  attirò  l'ammirazione  uni- 
versale. Vedi  Giornale  Illustrato  della  Espo- 
sizione Romana  anno  1870  N.  7  e  8. 

Nel  1513  Roma  andò  inoltre  segnalata  per  in- 
signi lavori  in  simile  tessuto,  disegnati  da  quel 
genio  ispirato  e  sublime,  quale  fu  appunto  Raf- 
faello da  Urbino. 

Fra  i  suoi  dipinti,  pregevolissimi  sono  al 
certo  quelli  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e  degli 
Apostoli  in  ventiquattro  pezzi.  Gli  arazzi  che  li 
riprodussero  furono  lavorati  in  Fiandra  nella 
Città  di  Arras  con  inimitabile  perfezione  e  diretti 
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da  due  discepoli  di  Raffaello  medesimo,  cioè  da 
Bernardo  Van-Orlay  di  Bruxelles,  e  da  Mi- 
chele Coxis  di  Malines.  Lo  stile  quindi  di  questi 
arazzi  è  vario.  Alcuni  vennero  eseguiti  secondo 
le  regole  originali  di  quel  distinto  maestro  ;  altri 
secondo  la  nuova  scuola  di  cui  si  fecero  cam- 
pioni i  suoi  discepoli.  Dicesi  che  la  stessa  F:  M. 
di  Leone  X  ordinasse  quegli  arazzi,  ed  è  per 
questo  che  nella  prima  categoria  di  essi  si  veg- 
gono improntate  le  gesto  del  sullodato  Pontefice. 

(^'inimitabili  cartoni  di  questi  arazzi  furono 
trasportati  in  Inghilterra,  dove  conservansi  tut- 
tora: essi  vennero  distesi  e  collocati  nel  celebre 
e  grandioso  palazzo  Amptoucourt,  o  Southam- 
pton, fatto  appositamente  fabbricare  dalla  Re- 
gina Maria  e  dal  di  lei  consorte  il  Re  Guglielmo. 

Quegli  arazzi  furono  definiti  dal  Vasari  a 
pag.  213.  Tom.  Ili,  ed  in  appresso  dal  Chiaris- 
simo Cav.  Moroni  a  pag.  315,  nel  Tom.  VII, 
del  suo  Dizionario:  «  un  miracolo  piuttosto  die 
artificio  umano  »;  e  magnificamente  tessuti  in 
lana,  seta,  ed  oro,  costarono  da  ben  settanta 
mila  scudi.  Come  si  è  detto,  questi  arazzi  fu- 
rono ordinati  agli  arazzieri  fiamminghi,  dalla 
F:  M.  di  Leone  X,  ma  però,  secondo  avvertimmo 
a  pag.  8,  Francesco  I  Re  di  Francia  li  donò  al 
più  volte  lodato  Pontefice,  in  occasione  della  fausta 
e  solenne  Canonizzazione  di  S.  Francesco  di  Paola. 

E  fu  allora,  cioè  il  1  Maggio  1519,  che  essi 
vennero  esposti  in  Roma  per  la  prima  volta. 
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Moite  ed  assai  sinistre  furono  le  vicende  cui 
andarono  soggetti  gli  arazzi  in  parola. 

Rimasero  essi  preda  del  funesto  sacchegio  di 
Roma  avvenuto  sotto  Clemente  VII,  nel  1527. 
Essendo  però  venuto  poi  in  possesso  de' mede- 
simi il  Duca  di  Montmorency,  Q-enerale  delle 
truppe  Francesi,  egli  affrettossi  rinviarli  al  Pon- 
tefice Giulio  III,  che  era  stato  elevato  all'onore 
della  Tiara  sin  dal  1550. 

Ciò  deducesi  anche  dalla  iscrizione,  la  quale 
vedesi  tuttora  tessuta  nei  lembi  di  due  fregi  che 
li  adornano.  Nella  sopraindicata  luttuosissima 
vicenda,  però,  l'unico  che  riportò  gravi  danni, 
perchè  tagliato  per  metà,  fu  quello  rappresen- 
tante il  falso  Profeta  Elimas. 

Anche  nel  1798  quegli  arazzi  ebbero  a  sof- 
frire sinistre  evenienze. 

Invasa  Roma  dagli  eserciti  della  Repubblica 
Francese,  questi  se  ne  impadronirono  ben  presto, 
vendendoli  poscia  agli  Ebrei,  i  quali  per  avidità 
di  estrarne  l'oro  di  cui  erano  tessuti,  principiarono 
ad  abbruciare  quello  esprimente  la  discesa  del  Re- 
dentore al  Limbo.  Simil  sorte  avriano  incontrato 
anche  gli  altri,  se  non  fossero  stati  ricuperati  dal 
Cardinale  Braschi  Nepote  della  F:  M:  di  Pio  VI. 

Nel  1814,  finalmente  furono  essi  trasportati 
di  nuovo  a  Parigi,  per  ordine  di  Napoleone  I, 
unitamente  all'Anello  Pescatorio,  al  Triregno, 
ed  a  molte  sacre  suppellettili  che  Pio  VII  fa- 
ceva conservare  nella  Cappella  Pontificia. 

4 
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Dopo  il  felice  e  trionfale  ritorno  dell'Im- 
mortale Pio  VII,  Roma  rivide  quei  magnifici 
arazzi  esposti  nel  portico  Vaticano  appresso  la 
statua  di  Costantino,  decorare,  secondo  l'antico 
costume,  la  processione  del  Corpus  Domini. 

In  seguito  però  il  sullodato  Pontefice  ordinò 
che  fossero  diligentemente  custoditi  nelle  ca- 
mere del  Vaticano,  fatte  edificare  da  San  Pio  V. 
In  questo  modo  gli  arazzi  di  Raffaello  non  fu- 
rono più  esposti  in  occasione  di  solennità,  ve- 
nendo ad  essi  invece  surrogati  altri,  anche  di 
moltissimo  pregio. 

Fu  nel  1836,  che  la  S:  M:  di  Gtregoriò  XVI 
fece  trasferire  gli  arazzi  in  parola,  in  altro  lo- 
cale più  nobile,  e  con  migliore  e  felice  effetto, 
cioè  nella  galleria  che  segue  l'altra  delle  carte 
geografiche ,  ove  Leone  X  aveva  ideato  stabi- 
lire la  galleria  dei  quadri  più  pregevoli  cho  sono 
nel  Vaticano. 

Gregorio  XVI  fece  anche  collocare  nella  detta 
galleria,  altri  tre  arazzi  rarissimi,  due  dei  quali 
sono  senza  meno  opera  del  quattrocento ,  e  il 
terzo  del  cinquecento. 

Che,  se  sono  di  minore  grandezza  di  quelli 
descritti  più  sopra  ;  sono  però  di  maggior  pre- 
gio per  la  straordinaria  finezza  del  loro  tessuto. 
E  vogliono  molti  che  tanto  quello  rappresentante 
il  Calvario,  quanto  l'altro  significante  il  Riposo 
in  Egitto,  sieno  stati  eseguiti  sugli  originali  di 
Umberto  Van-Eyck  defonto  sin  dal  1426. 
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Nel  terzo,  poi,  si  vede  riportata  la  celeber- 
rima composizione  di  Raffaello,  cioè  la  gita  di 
Gesù  al  Calvario,  detta  ancora  la  pittura  dello 
Spasimo  di  Sicilia.  Quella  pittura  si  ebbe  tal 
denominazione,  perchè  fatta  da  Raffaello  pel  suo 
grande  amico  e  patrono  il  Cardinale  Divizi  da 
Bibiena,  che  avevala  destinata  ai  Frati  Paler- 
mitani di  Monte  Oliveto,  nel  monastero  di  S.  Ma- 
ria dello  Spasimo.  Tale  lavoro  eseguito  sopra 
una  tavola,  e  del  tutto  ultimato,  fu  spedito  al  suo 
destino.  Il  naviglio,  su  cui  veniva  trasportato  a 
Palermo,  naufragò  col  sorgere  di  una  orribile 
tempesta,  per  la  quale  sbalzata  la  nave  contro 
uno  scoglio,  si  perderono  uomini  e  mercanzie. 
Sembra  però  che  le  furie  de'  venti  e  le  onde  del 
mare  avessero  rispetto  alla  bellezza  di  quell'ope- 
ra, perchè,  incassata  com'era,  fu  trasportata  sulle 
spiagge  di  Genova,  rimanendo  totalmente  illesa. 

I  monaci  suddetti  poterono  ricuperare  tale 
pittura  a  costosissimo  prezzo.  Oggi  questo  ra- 
rissimo quadro  trovasi  nella  regia  pinacoteca  di 
Madrid,  della  quale  viene  riputato  per  il  vero 
capolavoro. 

Al  museo  Mariotti  appartenne  una  volta  l'a- 
razzo suddetto  in  cui  venne  riportata  quella  su- 
perba pittura.  Il  Moroni  a  pag.  103,  tom.  47 
non  dubitò  asserire,  che  difficilmente  può  tro- 
varsi chi  gli  stia  a  confronto.  Esso  è  tessuto 
in  lana,  seta  e  oro,  con  tale  e  tanta  maestria 
€he  fu  valutato  dodici  mila  scudi. 
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L'attuale  Sommo  Pontefice  Pio  IX  non  ha 
lasciato  in  dimenticanza  la  suddetta  galleria  degli 
arazzi,  ed,  animato  da  quella  cura  zelante  per 
la  conservazione  delle  opere  di  arte,  che  lo  di- 
stingue su  tutti  i  suoi  antecessori,  volle  che  nel 
1866  si  desse  principio  al  restauro  di  tutti  quegli 
arazzi,  che  per  la  loro  antichità,  e  per  le  vicis- 
situdini sofferte,  si  trovano  in  vari  punti  sdruciti. 
Fu  affidato  tale  incarico  al  già  nominato  Cav.  Era- 
clito Gentili,  Direttore  della  fabbrica  degli  arazzi 
dell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele.  Dalla  detta 
epoca  a  tuttoggi  sono  stati  restaurati  soli  12 
pezzi,  ammontando  la  spesa  di  questi  ad  una 
somma  rilevantissima,  contuttociò,  nelle  attuali 
luttuosissime  circostanze,  tali  restauri  vengono 
continuati,  anzi  abbiamo  noi  stessi  l'onore  di 
dirigerli  nello  stesso  Palazzo  Vaticano. 

Volle  anche  l'immortale  Pio  IX  arricchire 
la  più  volte  citata  Galleria,  coli' aumentarla  di 
un  altro  antico  arazzo  di  piccola  dimensione,  ma 
pregevolissimo,  testé  regalatogli  dal  Rino:  Capi- 
tolo di  S.  Maria  in  Trastevere,  rappresentante 
la  caduta  di  N.  S.  Gesù  Cristo  sotto  la  croce,  che, 
a  parere  di  molti,  sembra  opera  del  XV  secolo. 

Fra  gli  arazzi  del  Vaticano  se  ne  conserva 
uno  di  grandissimo  pregio,  quale  si  è  appunta 
quello  rappresentante  la  Cena  di  N.  S.  Gesù 
Cristo,  copia  del  disegno  di  Leonardo  Da  Vinci, 
che  nel  1533  Francesco  I  re  di  Francia  donò 
al  Pontefice  Clemente  VII  nella  occasione  che 
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questi  benedisse  in  Marsiglia  il  maritaggio  della 
propria  nepote  Caterina  de' Medici,  con  Enrico 
Duca  d'Orleans,  figlio  di  quel  monarca.  Quel- 
l'arazzo non  può  non  essere  grandemente  ap- 
prezzato da  chiunque  s'intenda  di  belle  arti,  e 
presentemente  si  ammira  nella  sala  chiamata 
della  Duchessa  Matilde,  dove  viene  gelosamente 
custodito. 

Sebbene  abitualmente  in  Eoma  siasi  veduto 
per  le  pubbliche  vie  grande  apparato  di  arazzi 
in  circostanze  di  solennità,  pure  fu  realmente 
straordinario  l'uso  che  se  ne  fece  il  4  Giugno 
1555,  come  rilevasi  dalle  Memorie  di  Cola  Co- 
lerne. «  Tutte  le  strade  (ivi  leggesi)  furono 
parate  di  arazzi  allorché  il  Pontefice  Paolo  IV 
in  Pontificale  andò  a  stare  a  &  Marco.  » 

La  costumanza  romana  di  addobbare  con  arazzi, 
non  solo  fu  introdotta  per  i  solenni  possessi  dei 
Papi,  ma  ancora  per  festeggiare  i  più  importanti 
avvenimenti.  Per  l'occasione  dell'ingresso  trion- 
fale in  Eoma  di  Marcantonio  Colonna,  avvenuto 
il  4  Dicembre  1571 ,  oltre  all'  essere  tutte  le 
strade  adorne  di  simili  tessuti,  la  chiesa  di  Ara- 
coeli,  dove  fu  cantato  il  solenne  Te  Deum,  era 
tutta  parata  con  gli  arazzi  del  Cardinale  di  Fer- 
rara, rappresentanti  il  trionfo  di  Scipione  contro 
Annibale. 

Anche  negli  anni  1605,  1655  e  1667,  grande 
sfoggio  di  arazzi  fu  fatto  nella  nostra  città  nelle 
fàuste  ricorrenze  dei  solenni  possessi  dei  Pon- 
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tefici.  Il  Cancellieri  ne  dà  relazione  nella  sua 
opera  eli  sopra  citata.  Egli  si  esprime  difatti: 
«  Nella  cavalcata  del  solenne  possesso  di  Pao- 
lo V  Borghese  al  Laterano,  avvenuta  il  6  No- 
vembre 1605,  tutte  le  strade  di  Roma  erano 
superbamente  parate  di  panni  di  arazzo,  da 
Borgo  fino  al  Colosseo,  e  particolarmente  in 
Campo  Vaccino,  dalle  arti  così  comandate  dal 
Popolo  Romano.  La  facciata  del  palazzo  del 
Cardinale  F'arnese,  secondo  la  splendidezza 
di  quella  famiglia,  era  addobbata  di  ricchis- 
simi arazzi,  e  tappeti  alle  fenestre.  Era  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  con  tutto 
che  sia  grandissima,  parata  nella  navata  di 
mezzo  con  tre  ordini  di  superbissimi  arazzi 
di  seta  ed  oro,  ed  in  particolare  vi  erano  due 
storie  di  arazzi  del  Cardinale  di  Gioiosa,  in 
una  delle  quali  era  tessuta  in  seta  la  vita  di 
8.  Paolo  di  tale  maravigliosa  bellezza  che 
rendevano  stupore  ai  rimiran  ti.  Non  men  bella 
era  V altra,  dove  erano  figurate  l'età  dell'uomo, 
tessuta  in  seta  ed  oro  e  di  ricchissima  valuta. 
Vicino  a  questi  vi  erano  altri  arazzi  bellis- 
simi dove  era  riportata  meravigliosamente  la 
vita  di  N  S.  Gesù  Cristo.  » 

Non  meno  splendida  fu  la  mostra  che  se  ne 
fece  in  occasione  della  cavalcata  di  Alessan- 
dro VII  nell'anno  1655  ai  9  Maggio:  «  Il  Borgo 
Nuovo,  (riferisce  il  Cancellieri)  era  tutto  appa- 
rato di  varie  tappezzerie  e  arazzi  di  gran  va- 
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lorey  sì  alle  fenestre  come  ancora  dall'una  al- 
l'altra parte  per  tutte  le  botteghe.  Il  Sig.  Car- 
dinale Colonna  fece  esporre  nella  facciata  del 
suo  palazzo  avanti  la  piazza  di  'Scossa  Ca- 
valli in  bellissimi  arazzi  tutta  la  storia  di  Giu- 
seppe, ed  alle  fenestre,  superbe  tappezzerie.  Per 
la  strada  Cesarini,  dove  v'è  il  palazzo  di  quel 
Sig.  Duca,  si  vedeva  tutto  apparato  di  arazzi 
bellissimi,  con  le  istorie  di  Scipione  e  Massi- 
milla, Romolo  e  Remo.  Il  Campidoglio  fu 
addobbato  con  tappezzerie  superbe  e  con  arazzi 
ricchi  e  vaghi.  Tutto  il  Campovaccino  era 
addobbato  di  rari  e  magnifici  arazzi  tessuti 
in  lana  e  seta.  » 

Uguale  sfoggio  se  ne  fece  inoltre  nel  pos- 
sesso veramente  trionfale  di  Clemente  IX,  av- 
venuto il  3  Luglio  1667.  È  il  Cancellieri  che  lo 
descrive  nella  più  volte  citata  sua  opera.  «  I 
luoghi  che  si  ammirarono  più  degli  altri  fu- 
rono i  palazzi  dei  Colonnesi  in  Borgo  Nuovo, 
dei  Cardinali  Albici  e  Pallotta,  degli  Orsini 
a  Pasquino,  di  Monsig.  Bonaccorsi  Tesoriere, 
dei  Cesarini  nella  loro  strada,  degli  Altieri 
nella  piazza  del  Gesùy  che  erano  ricoperti  per 
tutto  il  frontespizio  e  la  lunghezza  esposta 
sulle  strade  di  arazzi  ammirabili  per  disegno, 
e  per  la  storia,  Tutto  il  Foro  Romano  era 
apparato  da  due  bande  di  ricchi  arazzi  dal- 
l'arco di  Settimio  Severo  sino  alla  gran  piazza. 
Altri  arazzi  e  di  straordin  aria  bellezza  pen- 
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devano  dai  muri  farnesiani  con  V  istoria  di 
Abramo.  Il  portico  della  Basilica  di  &.  Gio- 
vanni era  nel  di  dentro  adornato  di  meravi- 
gliosissimi arazzi  eseguiti  sui  disegni  di  Raf- 
faello (1).  La  nave  chiamata  la  Clementina  e 
la  tribuna  si  gloriava  di  mostrarsi  pomposa 
degli  arazzi,  che  disegnati  da  Michelangelo  e 
arricchiti  dalla  pietà  degli  Aldobrandini,  rap- 
presentavano, per  non  dire  rinnuovavano,  la 
vita,  i  miracoli  e  la  morte  di  S.  Paolo.» 

Inimitabile  fu  la  celebre  cavalcata  <T  Inno- 
cenzo XIII,  avvenuta  il  6  Novembre  1721;  si  vid- 
dero  in  quella  esposti  per  Eoma  gli  arazzi  i  più 
belli  che  mai  eransi  veduti.  Lo  stesso  Cancellieri 
così  ne  parla  «  il  Papa  giunse  a  S.  Giovanni  dove 
era  atteso  dai  Cardinali  che  non  erano  stati  in 
Cavalcata,  era  tutta  la  Chiesa  riccamente  ap- 
parata ,  e  nel  portico  si  vedevano  i  preziosi 
arazzi  delle  famiglie  Aldobrandini  e  Panfili. 

Tutto  il  contenuto  della  Chiesa  dei  Padri 
dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  era  ricoperto 
di  arazzi.  Come  ancora  il  Palazzo  di  Mons. 
Falconieri  (oggi  eredi  Carpegna)  Governatore 
di  Romay  si  vedevano  vaghi  e  ben  lavorati 
arazzi.  Era  pure  tutta  addobbata  di  arazzi 
la  facciata  della  Chiesa  di  S.  Pantaleo  » 

(1)  Di  questi  arazzi  ne  abbiamo  più  sopra  parlato, 
e  sono  quei  che  presentemente  si  ammirano  al  Museo 
Vaticano. 
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Y. 

L'arte  degli  arazzi  in  Roma 

Essendo  Roma  la  terra  del  genio  e  del  bello, 
nella  quale  solto  l'ombra  del  Vaticano  s'ispira- 
rono in  ogni  tempo  pittori  e  poeti,  scultori  e 
architetti,  oratori  e  maestri,  ne  doveva  seguire, 
che  essere  dovesse  anche  la  maestra  nelF  arte 
nobilissima  degli  arazzi.  Lo  fu  difatti  dal  1702 
sino  al  Settembre  1870. 

Fra  le  mille  ragioni  per  le  quali  1'  Ospizio 
di  S.  Michele  a  Ripa  si  ebbe  sino  a  quest'ultima 
epoca  rinomanza  e  fama,  primeggia  senza  meno 
quella  di  essersi  in  esso  stabilita  la  rinomata 
fabbrica  di  arazzi. 

Il  detto  Ospizio  Apostolico,  ammirabile  mo- 
numento di  quelle  opere  grandiose  d'insigne  pietà 
con  cui  i  Papi  ognora  nobilitarono  la  Capitale 
del  Mondo  Cattolico,  è  un  immenso  fabbricato,  o 
unione  di  vasti  e  grandiosi  edifici;  posto  in  luogo 
ridente  e  tranquillo  presso  la  riva  maggiore  del 
Tevere.  Dopo  Carlo  Tommaso  Odescalchi,  fu  In- 
nocenzo XII  che  lo  destinò  sin  dal  20  Maggio 
1693  per  ricovero  degli  invalidi  indigenti  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso,  non  che  per  i  fanciulli 
e  per  le  figlie  del  povero.  Ne  fa  fede  la  di  lui 
Bolla  Apostolica  che  esordisce  Ad  exercitium 
pietatis.  Secondo  le  varie  disposizioni  diquelPon- 
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tefice,  vennero  anche  in  quel  tempo  portati  al 
numero  di  300  gli  alunni  di  S.  Michele,  unen- 
dovi i  fanciulli  detti  del  letterato.  Questi  alunni 
dovevano  esercitarsi  nelle  manifatture  delle  lane 
e  nelle  varie  arti  meccaniche. 

Innocenzo  XII  donò  inoltre  al  detto  Ospi- 
zio 100,000  scudi  dalla  Reverenda  Camera,  col- 
locandoli in  un  censo  di  scudi  3000  annui,  oltre 
ai  9000  che  per  di  lui  ordine  i  diversi  dicasteri 
ecclesiastici  dovettero  in  ogni  anno  passare  al 
sunnominato  Ospizio.  Di  più  ne  accrebbe  le  ren- 
dite donandogli  diversi  e  grandiosi  fabbricati  di 
Roma,  ed  ordinò  ed  ingiunse  agli  amministratori 
dell'Ospedale  di  S.  Spirito  di  somministrare  in 
ogni  anno  all'Ospizio  di  S.  Michele  100  rubbia 
di  grano  e  50  di  legumi. 

Quel  munificentissimo  Principe  istituì  anche 
una  commissione  di  tre  Cardinali  i  quali  presie- 
dessero all'amministrazione  e  al  buon  andamento 
delle  communità. 

Fu  poi  Clemente  XI  che  nel  1708  fece  am- 
pliare quel  locale,  riducendolo  a  tale  comodità  da 
poterne  destinare  una  parte  anche  ad  uso  di 
carceri  per  i  giovanetti  discoli  ed  incorregibili, 
che  venne  perciò  detto  S.  Michele  dei  cattivi. 

La  Fel.  Mem.  di  Pio  YI  abolì  la  Commis- 
missione  dei  tre  Cardinali,  e  in  forza  del  moto 
proprio  del  24  Febbraio  1790,  la  sostituì  con  la 
presidenza  tenuta  da  un  prelato  Chierico  di  Ca- 
mera, colla  qualifica  di  Protonotario  Apostolico, 
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concedendogli  tutte  le  facoltà  necessarie,  tanto 
per  l'amministrazione,  quanto  pel  buon  anda- 
mento delle  communità. 

Il  primo  prelato  presidente  dell'  Ospizio  in 
parola,  fu  Monsig.  Luigi  Gazzoli,  poscia  Cardi- 
nale di  di  S.  Madre  Chiesa.  Fu  sotto  la  presi- 
denza di  questo,  che  terminata  la  fabbrica  per 
le  povere  zitelle,  vi  vennero  esse  trasferite  dal 
Conservatorio  di  S.  Giovanni  in  Laterano  nel 
quale  erano  state  sino  al  1794. 

In  complesso  la  fabbrica  dell'Ospizio  Aposto- 
lico di  S.  Michele  è  fra  le  più  belle  e  le  più 
grandiose  di  Roma. 

Non  fu  meno  insigne  benefattore  di  quel  pio 
luogo  la  F.  M.  di  Leone  XII.  Non  solo  con- 
fermò tutti  i  privilegi  concessi  all'Ospizio  sud- 
detto dai  Sommi  Pontefici  suoi  antecessori,  ma 
lo  eresse  anche  a  parrocchia,  introducendovi  di 
più  anche  le  arti  meccaniche  del  metallaro,  chia- 
varo,  ottonaro  ecc.  non  che  la  scuola  di  scultura, 
e  quella  dell'incisione  di  medaglie  e  carnei,  e 
per  ultimo  la  fusione  dei  caratteri. 

E  fu  sotto  quel  Pontificato  che  l'Immortale 
Pio  IX,  allora  semplice  sacerdote,  diresse  quel- 
l' Ospizio  con  tanta  rettitudine,  amorevolezza, 
disinteresse  e  premura,  che  sino  ad  oggi  il  nome 
di  Giovanni  Mastai  suona  benedizione  e  plauso 
sul  labbro  di  quegli  addetti  all'Ospizio  di  S.  Mi- 
chele, cui  mostruosa  sconoscenza  non  ebbe  an- 
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cora  ottenebrato  del  tutto  l'intelletto  e  corrotto 
il  cuore  all'ultimo  segno. 

Sotto  i  Pontificati  della  F.  M.  di  Gregorio  XYI 
e  dell'augusto  Pio  IX,  la  fama  di  quell'Ospizio 
ascese  a  tale  apogeo  di  rinomanza,  quanta  forse 
non  ebbe  giammai  altro  Ospizio  in  tutta  Europa. 

Le  molteplici  beneficenze  di  Gregorio  XVI 
sono  in  quel  luogo  pio  ricordate  da  una  iscri- 
zione marmorea  che  leggesi  sotto  il  di  lui  bu- 
sto scolpito  dalla  eh.  me.  dell'  esimio  Prof.  A- 
damo  Tadolini,  e  da  una  medaglia  incisa  dal 
valente  Giuseppe  Cerbara,  nella  quale  si  legge 
l'analoga  iscrizione  Gregorii  XVI  P.  M.  An- 
no V.  Fu  quel  Pontefice  che  meritamente  no- 
minò presidente  dell'Ospizio  di  S.  Michele  il 
degnissimo  prelato  Antonio  Tosti  di  sempre  cara 
memoria. 

Quanto  benemerito  fosse  di  quest'Ospizio  il 
detto  prelato,  è  provato  dalle  notizie  stampate 
nel  1835  dal  Marchese  Biondi,  non  che  dai  diari 
di  Boma,  i  quali  specialmente  nel  N.°  80,  an- 
no 1839,  lo  celebrarono  come  rigeneratore  e 
sommo  benefattore  dell1  Ospizio  di  S.  Mi- 
chele. Tutti  gli  addetti  a  questo,  e  specialmente 
tutti  i  professori  di  disegno,  eressero  a  di  lui 
encomio  una  onorevole  iscrizione  che  testimo- 
nierà  ai  più  lontani  nepoti  come  e  quanto  valga 
l'operoso  ed  istancabile  zelo  di  un  sacerdote  a 
vero  vantaggio  del  popolo,  specialmente  fatica- 
tore e  indigente. 
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Nè  le  indefesse  premure  di  quello,  esimio  e  di 
altri  benefattori  del  pio  luogo  andarono  per- 
dute. Il  lavorio  degli  arazzi  in  figura  ed  in  or- 
nati (arte  perduta  sin  dal  1796,  come  diremo  in 
appresso),  l'intaglio  in  legno,  la  pittura,  la  scul- 
tura, l'incisione  in  rame,  di  ornato  e  figura  in 
carnei,  in  pietra  dura  e  in  medaglie,  e  tutte  le 
arti  liberali  e  meccaniche  venivano  insegnate  ai 
giovanetti  di  quell'Ospizio  da  valenti  maestri  che 
dettero  alla  società  uomini  di  fama  veramente 
europea. 

Il  nome  del  Calamatta,  del  Mercuri  e  di  molti 
altri  allievi  dell'Ospizio  di  S.  Michele,  a  ragione 
è  celebrato  oggidì  siccome  di  uomini  sommi. 

Tutto  era  grandioso  in  quell'Ospizio.  Nel  solo 
lanificio  annessovi,  fino  a  850  sommarono  gli 
operai. 

Nè  meno  esimio  e  generoso  benefattore  per 
gli  artisti  ed  i  giovanetti  alunni  di  quel  pio 
luogo,  fu,  come  dicemmo,  l'augusto  nostro  Sommo 
Pontefice,  il  magnanimo  Pio  IX. 

Non  poteva  essere  altrimenti,  perchè  chiun- 
que volesse  negare  a  quel  Grande  il  bel  vanto 
di  vero  mecenate  delle  arti,  darebbe  prova  della 
più  mostruosa  ignoranza.  Quante  però  siano  le 
elargizioni,  gl'incoraggiamenti,  le  sollecitudini 
di  ogni  fatta  colle  quali  l'augusto  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  si  ebbe  sempre  pensiero  e  cura  del- 
l'Ospizio di  S.  Michele,  è  impossibile  accennarle 
anche  ,  di  volo.  Basti  soltanto  ricordare  che  le 
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rendite  annue  di  quell'Ospizio  sotto  il  Pontifi- 
cato di  Pio  IX  ascesero  alla  rilevante  somma  di 
scudi  setiantacinque  mila. 

Egli  è  vero  che  su  i  primordi  del  1860  quel- 
l'Ospizio fu  quasi  d'appresso  al  totale  suo  de- 
cadimento; ma  quale  è  mai  opera  umana  che  non 
incontri  traversìe  e  non  sia  minacciata  da  di- 
sastri? L'ordine  troppo  severo  ed  anche  inoppor- 
tuno di  disciogliere  la  communità  dei  ragazzi, 
chiusura  decretata  da  taluno  cui  era  affidato  il 
difficile  còmpito  della  presidenza,  era  per  por- 
tare quelle  conseguenze. 

Noi  però  per  debito  d'imparzialità  accennando 
a  questo  fatto  certamente  dei  più  ruinosi,  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  ricordare,  che  ciò  non  fu 
solo  opera  di  quello  spirito  d'insubordinazione, 
che  la  setta  seppe  sempre  malignamente  soffiare 
anche  in  mezzo  alla  gioventù  inesperta  e  sem- 
plice, ma  ancora  l'effetto  dell'imperdonabile  tra- 
scurala di  taluno  cui  era  stretto  dovere  dirig- 
gere,  vigilare  e  provvedere  al  buono  ed  ordinato 
andamento  di  quello  stabilimento. 

Quel  triste  avvenimento  avrebbe  senza  dub- 
bio disanimato  chiunque.  Non  così  fu  però  del 
nostro  S.  Padre.  Fu  egli  difatti  che  ad  affret- 
tare la  tanto  desiata  riapertura  di  quel  pio  e 
grandioso  Conservatorio  di  belle  arti  e  mestieri, 
oltre  le  moltissime  elargizioni  che  ebbe  sempre 
impartito  in  ogni  tempo,  inviò  nell'  anno  1867 
del  suo  privato  peculio  all'Illmo.  e  Emo.  Mon- 
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signore  Ciriaco  Ferrari,  allora  presidente  di  quel 
Pio  luogo,  un  milione  di  lire  in  tante  cartelle 
di  consolidato,  col  privilegio  della  sortizione,  pel 
solo  ed  unico  scopo  che  i  nuovi  alunni  fossero 
pienamente  esercitati  nei  differenti  mestieri  se- 
condo le  loro  diverse  abilità  ed  inclinazioni.  Il  sa- 
vio principio  difatti  cui  informavasi  la  istruzione 
che  ricevevano  i  giovanetti  dell'Ospizio  di  S.  Mi- 
chele era,  come  si  esprime  il  più  volte  nomi- 
nato Sig.  Maguire  a  pag.  261  ,«  di  permettere 
ai  fanciulli  di  adottare  una  professione  che 
più  si  confacesse  al  loro  genio  ed  al  loro  gu- 
sto, o  che  fosse  più  adattata  alla  loro  capa-- 
cità. » 

Molto  resterebbe  ancora  a  scrivere  sul  pro- 
posito dell'  Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele  a 
Ripa,  e  sulle  innumerevoli  ed  operosissime  pre- 
mure dei  Papi  verso  di  quello.  Non  essendo  però 
questo  il  nostro  scopo,  a  riepilogo  di  quanto 
scrivemmo  più  sopra,  ed  a  confusione  di  certi 
stupidi  i  quali  osano  accusare  i  Papi  di  avere 
favorito  in  Italia  la  barbarie  e  l'ignoranza,  ri- 
portiamo quanto  già  il  Monchini  scrisse  sul 
medesimo  proposito.  «  L'Ospizio  di  S.  Michele 
(egli  dichiarò)  è  una  compiuta  scuola  politec- 
nica, un  perfetto  conservatorio  che  il  genio  dei 
Papi  ha  stabilito  un  secolo  prima  delle  più 
civilizzate  nazioni  di  Europa.  » 

La  prima  gloria,  però,  dell'Ospizio  di  S.  Mi- 
chele, come  accennammo  di  già,  fu  l'esservi  stata, 
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non  solo  stabilita  e  conservata  una  magnifica 
fabbrica  di  arazzi,  ma  ancora  talmente  ampliata 
e  perfezionata  da  poter  rivaleggiare  con  quella 
dei  Gobelins  in  Francia. 

Trattando  della  origine  di  questa  fabbrica  in 
Roma,  rilevasi  da  alcune  memorie,  che  sotto  il 
Pontificato  di  Clemente  XI  venne  in  Roma  un 
apostata  di  cui  ignorasi  il  nome.  Abiurato  che 
egli  ebbe  i  suoi  errori,  e  dopo  essere  stato  ri- 
benedetto dallo  stesso  Sommo  Pontefice,  dava  a 
questo  contezza  di  essere  bene  esperto  nell'arte 
degli  arazzi.  Fu  allora  che  Clemente  XI  gli  affidò 
l'incarico  d'impiantare  una  fabbrica  di  arazzi  nel- 
l'Ospizio Apostolico  di  S.  Michele,  e  istruire  nel- 
l'arte suddetta  alcuni  giovanetti  alunni  di  quel- 
l'Ospizio che  sovente  chiamava  suoi  nepoti. 

Fra  i  primi  lavori  che,  appena  incominciata  la 
fabbrica,  vi  furono  eseguiti,  si  devono  annoverare 
due  semibusti  di  quel  Pontefice.  Questi  furono 
condotti  con  tanta  maestria  e  perfezione  che  sem- 
bravano dipinti  meglio  che  tessuti.  Uno  di  quelli 
conservossi  sino  a  pochi  anni  or  sono  nel  pa- 
lazzo della  villa  Albani  ereditata  dai  Castelbacco. 
Ammirasi  l'altro  tuttora  nelle  stanze  degli  arazzi 
del  già  nominato  Ospizio. 

Poco  dopo  ivi  fu  lavorato  un  grandioso  arazzo 
nel  quale  vedovasi  riportato  il  S.  Padre  Cle  • 
mente  XI  nell'atto  che  concede  al  suo  nepote 
Annibale  Albani  l'approvazione  della  fabbrica 
degli  arazzi,  unitamente  ad  altri  dieci  pezzi  nei 


—  65  — 

quali  era  espressa  la  duplice  potestà  del  Papa, 
cioè  spirituale  e  temporale. 

Descrivere  la  meravigliosa  perfezione  di  que- 
gli arazzi,  è  impossibile  a  chicchessia,  tanto  sono 
sorprendenti,  sia  per  la  parte  artistica,  come 
ancora  per  la  parte  meccanica,  e  difficilmente 
possono  trovarsene  altri  che  loro  stiano  a  con- 
fronto. 

Molti,  e  tutti  pregevoli,  furono  gli  arazzi 
tessuti  nella  fabbrica  di  S.  Michele  sin  dai  suoi 
primordi. 

Ci  limitiamo  a  ricordare  i  principali,  copiati 
da  classiche  pitture. 

Fra  questi  sono  la  discesa  dello  Spirito  San- 
to -  La  Purificazione  di  Maria  Vergine  -  e  la 
SSma  Trinità,  -  ordinati  appositamente  dal  sum- 
mentovato  Pontefice  Clemente  XI  per  collocarli 
come  quadri  nell'altare  della  Cappella  Paolina  del 
Palazzo  Apostolico  al  Qurinale,  per  la  ricorrenza 
delle  solennità  de'  misteri  rappresentati  nei  detti 
arazzi. 

Dopo  questi,  e  sotto  lo  stesso  Pontificato,  ne 
furono  compiuti  altri  di  non  minor  pregio  che 
furono  poi  posseduti  dalla  Eccma  Casa  Castel- 
bacco. 

Assai  grandiosi,  sono  anche  quelli,  nei  quali 
venne  riportata  la  vita  di  N.  S.  Grosù  Cristo,  e 
la  vita  di  Urbano  Vili,  dei  quali  è  oggi  in  pos- 
sesso FEccma  Casa  dei  Principi  Barberini. 

Né  riuscì  men  bello  e  superbo  il  magnifico 
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arazzo  che  nel  1724  Benedetto  XIII,  fece  la- 
vorare nell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele,  sul 
disegno  di  Raffaello,  rappresentante  G-esù  in  Croce, 
che  oggi  trovasi  nell'aula  Vaticana  denominata 
della  duchessa  Matilde. 

Perchè  la  forza  distruggitrice  del  tempo  non 
facesse  perire  quei  capilavori  di  questo  genere 
di  arte  che  oggi  si  ammirano  nelle  grandi  sale 
del  Yaticano,  Benedetto  XIII  stabilì  nel  1725 
una  carica  fra  gli  Ufficiali  Minori  Palatini  in- 
vestendone il  Direttore  della  fabbrica  degli  arazzi 
nell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele,  che  in  allora 
tra  un  tal  Pietro  Ferloni,  perchè  avesse  in  cu- 
stodia tutti  gli  arazzi  appartenenti  ai  SS.  PP. 
Apostolici,  colla  retribuzione  di  scudi  quindici 
mensili,  come  risulta  tuttora  dai  ruoli  della  fa- 
miglia Pontificia. 

Se  incalcolabile  fù  sempre  la  premura  che 
i  Papi  si  ebbero  per  la  coltura,  e  progresso  delle 
belle  arti  in  Eoma,  non  meno  lo  furono  le  loro 
sollecitudini,  perchè  i  principali  capi  d'arte  ela- 
borati in  questa  città,  fossero  conosciuti,  ed  aves- 
sero fama  anche  nelle  più  lontane  regioni.  Ciò 
fecero  sopratutto  or  ricambiando  con  opere  arti- 
stiche romane,  i  donativi  dei  più  cospicui  per- 
sonaggi d'Europa,  ed  or  facendone  dono  agli 
stessi  Monarchi. 

Rilevasi  invero  dal  N.  2472  anno  1733  del 
Diario  Romano,  che  «  Clemente  XII dopo  avere 
dato  alloggio  nel  Palazzo  Quirinale  al  vice 
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Be  di  Sicilia  Conte  D.  Giulio  Visconti  Mi- 
lanese lo  regalò  di  quattro  quadri  in  arazzo 
lavorati  nelV  Ospizio  di  S.  Michele  rappre- 
sentanti gli  Evangelisti  copie  di  Guido  Beni.  » 

Altri  furono  donati  dalla  Fel.  Me.  di  Bene- 
detto XIY.  Il  Diario  Bomano  n.  3614  1°  Ot- 
tobre 1740  riferisce  che  «all'Eccmo.  Big.  Amba- 
sciatore straordinario  di  Sua  Maestà  Cesarea 
Cattolica,  dopo  la  di  lui  rispettiva  udienza 
di  congedo,  Sua  Beatitudine,  oltre  V  avergli 
fatto  dare  in  quel  giorno  vari  oggetti  preziosi, 
gli  regalò  un  bellissimo  quadro  in  arazzo  con 
V effigie  di  S.  Matteo.  » 

Tutti  gli  arazzi  di  cui  i  Sommi  Pontefici  fecero 
dono  ai  più  rinomati  personaggi  d'Europa,  fu- 
rono opere  dei  lavoranti  arazzieri  di  S.  Michele. 
Tale  fu  appunto  quello  donato  dalla  F.  M.  dello 
stesso  Benedetto  XIV  alla  Metropolitana  di 
Bologna. 

Ne  fa  fede  il  n.  3893  del  Diario  Bomano, 
il  Caracas,  13  Luglio  1742  «  In  occasione  di 
celebrarsi  la  festa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  in 
questa  Metropolitana  furono  esposti  al  pub- 
blico i  rari  e  preziosi  doni  3  che  la  Santità 
di  Nostro  Signore  Benedetto  XIV felicemente 
regnante }  colla  sua  solita  incomparabile  e 
generosa  munificenza ,  si  è  degnato  mandare 
in  occasione  della  medesima  solennità.  Fra 
questi  un  Pulione  d? arazzo  di  raro,  squisito, 
e  veramente  meraviglioso  lavoro  rappresen- 
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tante  S.  Pietro  il  quale  accompagnato  da  altri 
Apostoli  ascolta  da  Gesù  Cristo  il  Pasce  oves 
measy  ed  uno  strato  d'arazzo  per  la  scalinata 
dell  Altare  maggiore  e  Presbiterio,  raro  anche 
esso  per  la  varietà  dei  colori  e  per  l'eleganza 
del  disegno.  » 

Anche  nel  1743  Benedetto  XI V,  per  attestare 
la  sua  riconoscenza,  per  il  lodevole  incarico  so- 
stenuto in  Roma  dall'Eccmo  sig.  Francesco  cav. 
Venier  Ambasciatore  Ordinario  della  serenis- 
sima Repubblica  Veneta,  gii  foce  trasmettere 
un  nobilissimo  quadro  in  arazzo  rappresentante 
S.  Marco  Evangelista,  come  risulta  dal  Diario 
Romano  n.  4110  anno  1743. 

Abbiamo  ragioni  da  credere  che  circa  il  1743 
fosse  insorto  dissidio  fra  gli  arazzieri  dell'Ospizio 
di  S.  Michele,  perchè  furono  eseguiti  in  Roma 
dei  lavori  in  arazzo  fuori  di  quella  fabbrica,  e 
ciò  lo  dimostrano  i  due  celebri  arazzi,  che  si 
videro  nel  1744  esposti  per  la  festa  di  S.  Igna- 
zio, nella  Chiesa  del  Gresù,  fatti  di  nuovo  in 
quell'anno,  consimili  ai  sei  che  già  si  erano  ve- 
duti per  la  prima  volta  l'anno  avanti,  tutti  allu- 
sivi alla  vita  del  detto  santo.  In  uno  di  questi 
ultimi  due,  era  rappresentata  la  conferma  della 
Compagnia  di  Gresù  fatta  da  Paolo  III  e  nel- 
l'altro una  visione  della  SSma  Trinità  avuta  da 
S.  Ignazio. 

Lo  confermano  inoltre  le  parole  che  trascri- 
viamo dal  Cancellieri  e  dal  Diario,  il  Caracas, 


—  69  — 

anno  1744  (tutti  gli  arazzi  di  cui  sopra)  sono 
stati  tessuti  nella  nuova  fabbrica  posta  nella 
piazza  di  S.  Maria  in  Trastevere  sotto  la 
direzione  del  Big.  Antonio  Gargaglia. 

Ciò  nulla  toglie  alla  gloria  della  nostra  cit- 
tà, anche  su  questo  punto,  perchè  pure  quegli 
arazzi  lavorati  nella  fabbrica  sopra  indicata  presso 
S.  Maria  in  Trastevere,  sono  di  una  bellezza 
veramente  sorprendente,  ed  ognuno  ha  potuto 
ammirarli  sino  al  20  Settembre  1870,  nella  Chiesa 
del  Gesù  in  occasione  delle  principali  festività. 

Quosta  fabbrica  però  non  potè  competere  a 
lungo  con  quella  di  S.  Michele.  Essa  fu  tutta 
precaria,  e  diremo  quasi  improvvisata,  e  dopo 
poco  tempo  dovette  cessare,  non  senza  aver  dato, 
però,  all'arte  degli  arazzi,  pregevoli  lavori. 

Il  più  volte  lodato  Benedetto  XIY  donò  uno 
di  simili  tessuti  ad  un'altro  ambasciatore  della 
Eepubblica  Veneziana,  come  deduciamo  dal  Ca- 
racas n.  4599  anno  1747.  «  L 'Eminentissimo 
Sig.  Cardinale  prò  Maggiordomo ,  per  parte 
di  Nostro  Signore  portò  all'  Eccellentissimo 
Sig.  Cav.  Andrea  da  Lezze,  che  ha  terminato 
con  tutto  plauso  la  sua  Ambasceria  ordinaria 
per  la  serenissima  Repubblica  Veneta,  il  solito 
nobile  regalo  consistente  tra  gli  altri  in  un  qua- 
dro tessuto  in  arazzo  in  cui  è  rappresentata 
la  Beatissima  Vergine.  » 

Nè  meno  sontuoso  fu  l'altro  dono  mandato 
dal  detto  Pontefice  nel  1749  al  sig.  Aloyse  Mo- 
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scenico  ambasciatore  ordinario  presso  la  serenis- 
sima Repubblica  Veneta,  consistente  parimenti 
«  in  un  quadro  tessuto  in  arazzo  nella  fabbrica 
di  S.  Michele  in  cui  era  effigiata  la  SS.  Ver- 
gine. »  Diario  ordinario  del  Caracas  n.  5025 
anno  1749. 

Fu  inoltre  nel  1755  che  quell'insigne  Pon- 
tefice fece  simili  donativi  a  distinti  personaggi 
perchè  il  mondo  conoscesse  quanto  meravigliosi 
sieno  quei  lavori,  che  mercè  la  protezione,  e  le 
premurose  sollecitudini  dei  Papi  si  compivano 
nell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele:  è  il  Diario 
Romano  che  ne  fa  fede,  nel  n.  5865. 

Leggesi  ivi,  difatti,  che  l'anzidetto  Pontefice 
donò  in  contrasegno  di  stima  a  Sua  Altezza  se- 
renissima il  sig.  Duca  di  Ponthieure,  Grande 
ammiraglio  di  Francia  «  due  divoti  nobilis- 
simi quadri  tessuti  in  arazzo,  con  ricche  cor- 
nici rappresentanti  gV  Evangelisti  S:  Luca  e 
S.  Marco.  » 

Leggesi  parimente  nel  suo  n.  5901  che  nel- 
l'anno suddetto  quel  Pontefice  regalò  altro  no- 
bilissimo arazzo  rappresentante  la  Beata  Tergine 
col  Bambino  in  braccio  e  S.  Giuseppe,  al  sig.  An- 
drea Cappello  Ambasciatore  della  serenissima  Re- 
pubblica Veneta. 

Finalmente  nel  n.  5973  troviamo  che  Bene- 
detto XIV  «  fece  dono  al  conte  di  Werth  di 
due  quadri  d'arazzo  nei  quali  erano  effigiati 
i  Principi  degli  Apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo.  » 
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Anche  i  Padri  della  Congregazione  della  Chie- 
sa Nuova,  in  pegno  di  riconoscenza  e  di  fedeltà 
verso  lo  stesso  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIY, 
«  presentarono  in  regalo  un  quadro  in  arazzo 
bellissimo  colla  effigie  di  8.  Filippo  Neri  agli 
Eccnii.  Sigg.  D.  Giovanni,  e  Cesare  Lambertini 
pronipoti  di  quel  Pontefice.  »  Ciò  rileviamo  dal 
n.  5982  del  più  volte  accennato  Periodico. 

Pregevolissimo  fu  inoltre  il  quadro  in  arazzo 
con  ricca  cornice,  rappresentante  una  Yirtù  che, 
come  si  asserisce  dallo  stesso  Caracas  n.  5088 
nel  1750,  «  fu  lasciato  in  legato  a  Benedetto  XIV 
dal  defunto  Commendatore  Stampajo  Ministro 
del  Portogallo.  » 

Clemente  XIII,  a  testimonianza  del  citato 
Diario  il  Caracas  n.  6414,  donò  nell'anno  1758 
a  Sua  Ecza.  il  sig.  Marchese  Clerici  Ambascia- 
tore Straordinario  d'Austria,  due  magnifici  quadri 
tessuti  in  arazzo  rappresentanti,  l'uno  l'Apostolo 
S.  Pietro  e  l'altro  il  gran  dottore  delle  genti, 
S.  Paolo. 

Il  sullodato  Pontefice,  ad  incoraggiare  sempre 
più  il  difficile  lavorìo  degli  arazzi,  scelse  tra  i 
più  belli  quello  lavorato  in  S.  Michele  che  rap- 
presentava la  Madonna,  ed  a  detta  del  più  volte 
citato  Periodico  Romano  n.  6570  anno  1759,  ne 
fece  dono  per  mezzo  del  suo  Maggiordomo  M.re 
Colonna  al  sig.  Pietro  Correr  Ambasciatore  Or- 
dinario della  serenissima  Eepubblica  Yeneta. 

Ma  se  tanto  giovò  al  perfezionamento  e  ad 
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incoraggiamento  dell'arte  degli  arazzi  la  solleci- 
tudine dei  Papi  di  farne  sovente  donativo  a  co- 
spicui personaggi,  giovò  ancora  più  la  loro  solle- 
cita premura  che  ebbero  sempro,  di  farne  eseguire 
molti  per  uso  dei  SS.  PP.  Apostolici. 

Fu  pertanto  il  sopraccennato  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  XIII  che  nel  1759  ordinò  al- 
l'Ospizio di  S.  Michele  un  quadro  in  arazzo  per 
l'Altare  della  Cappella  Paolina  nel  Palazzo  Apo- 
stolico al  Quirinale.  Il  Caracas  nel  suo  n.  6621, 
Anno  1759,  accennando  a  quell'arazzo  in  pa- 
rola, scrisse  «  essere  un  bellissimo  quadro  in 
cui  era  rappresentata  la  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine,  copia  di  celebre  Autore ,  fatta 
fare  da  Sua  Santità,  ed  assai  eccellentemente 
travagliato  ». 

Non  men  bello  e  meraviglioso  è  l'arazzo  rap- 
presentante la  Cena  di  Nostro  Signore,  copia  di 
Leonardo  da  Vinci,  tessuto  per  ordine  del  magna- 
nimo Pontefice  Clemente  XIII  presso  una  dili- 
gente copia  dell'altro  arazzo  raffigurante  la  stessa 
Cena,  che  come  si  è  detto  a  pag.  52,  fu  donato 
da  Francesco  I  Re  di  Francia  a  Clemente  VII. 
Merita  essere  pubblicato  quanto  su  tal  conto 
scrisse  il  Diario  Romano,  il  Caracas  nell'anno 
1760  n.  6672,  «  Per  V occasione  delle  funzioni 
sagre  fattesi  la  scorsa  settimana  Santa  nel 
palazzo  Apostolico  Vaticano,  si  vidde  nella 
stanza  ove  pranzavano  i  tredici  Pellegrini  sa- 
cerdoti  serviti  dalla  S.  di  K  Signore,  un  nuovo 
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nobilissimo  arazzo  in  cui  è  rappresentata  la 
Cena  di  N.  S.  Gesù  Cristo  con  i  suoi  Apo- 
stoli fatto  fare  dalla  munificenza  della  San- 
tità Sua,  e  lavorato  egregiamente  nelV  Ospizio 
Apostolico  di  S.  Michele  dal  virtuoso  profes- 
sore sig.  Pietro  Ferloni.  » 

Superbo  fu  al  certo  anche  il  tessuto  che 
Clemente  XIII  mandò  per  mezzo  di  Sua  Ecza. 
Monsignore  Vescovo  Bufalini  Maggiordomo  de' 
SS.  Palazzi  Apostolici,  in  dono,  a  Sua  Ecza.  il 
sig.  Girolamo  Ascanio  Giustiniani  Ambasciatore 
Ordinario  della  serenissima  Repubblica  Veneta, 
rappresentante  S.  Marco  Evangelista  che,  a  detta 
del  Caracas  n.  7398  anno  1764,  era  lavorato 
egregiamente. 

Fu  del  pari  stupendo  quello  esprimente  YEcce 
homo  che  nel  1761  la  Principessa  Pallavicini  fece 
lavorare  in  S.  Michele  per  farne  dono  di  nozze, 
alla  sig.  Donna  Vittoria  Sforza  Cesarmi,  in  oc- 
casione dei  di  lei  nobili  sponsali. 

Tale  arazzo  oggi  è  posseduto  e  gelosamente 
conservato  dal  sig.  Leone  Nardoni. 

Dichiara  inoltre  il  Diario  Romano  nel  n.7260 
anno  1764.,  «  lì  instancabile  zelo  'Ecclesia- 
stico della  Santità  di  N.  S.  Clemente  XIII, 
sempre  intento  al  maggior  culto  di  Dio  nelle 
sue  sagre  Chiese  ed  Altari,  nella  occasione 
di  essere  stata  riattata  e  riabbellita  già  da 
qualche  tempo ,  la  Cappella  Paolina  del  Pa- 
lazzo Quirinale ,  ordinò  che  fossero  lavorati 
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da  eccellente  professore  sette  arazzi  da  collo- 
carsi,  secondo  le  occorrenti  rispettive  festi- 
vità ,  nelV  altare  della  Cappella.  I  disegni 
di  questi  arazzi  furono  copiati  dal  celeberrimo 
sig.  Stefano  Pozzi  su  classiche  pitture.  » 

Crediamo  di  dovere  dare  un  cenno  particolare 
di  ciascheduno  di  detti  arazzi. 

Il  1.°  ritrae  la  SSma  Concezione  di  Carlo  Ma- 
ratta copiato  dal  quadro  che  è  nella  Chiesa  di 
S.  Isidoro  dei  PP.  Minori  Osservanti  Ibernesi. 

Il  2.°  ricorda  la  Comunione  degli  Apostoli 
che  sta  nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva 
dei  PP.  Domenicani,  dipinto  del  Barocci. 

Il  3.°  di  Luigi  Garzi,  rappresentante  tutti 
i  santi,  è  copia  di  quello  che  trovasi  presso 
le  RR.  Monache  Domenicane  di  S.  Caterina  da 
Siena. 

Il  4.°  rappresenta  la  resurrezione  di  Lazzaro 
di  Salvatore  Rosa  che  sta  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Monte  Santo. 

Il  5.°  rammemora  la  circoncisione  di  N.  S.  Ge- 
sù Cristo  disegno  di  Ciro  Ferreri. 

Il  6.°  raffigura  la  venuta  dei  Re  Magi  di 
Carlo  Maratta. 

Il  7.°  esprime  l'Assunzione  di  Maria  Vergine. 

Per  essere  imparziali  nel  nostro  asserto,  e  per 
attenerci,  come  si  è  detto  sin  dal  principio  di 
quest'  opuscolo,  al  vero,  dobbiamo  senza  dubbio 
affermare,  che  parte  dei  sette  sù  descritti  arazzi 
furono  eseguiti  con  plausibile  perfezione,  ma  gli 
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altri  lavorati  posteriormente,  non  presentano  al 
certo  quello  studio  e  diligenza ,  che  per  lo  in- 
nanzi si  erano  sempre  praticati  nella  fabbrica  di 
S.  Michele.  Tale  decadimento  nell'arte  di  lavo- 
rare gli  arazzi  in  Roma  ebbe  principio  verso  la 
fine  del  Pontificato  di  Clemente  XIII  a  tutto 
il  Pontificato  di  Clemente  XIV ,  ed  è  per  ciò 
che  gii  arazzi  che  si  elaboravano  in  quel  torno 
di  tempo  non  erano  di  quella  finezza  e  sublimità 
che  per  lo  innanzi  li  avea  fatti  salire  a  tanta 
rinomanza.  Causa  di  tale  infortunio  fu  al  certo 
l'essere  mancati  alla  Direzione  di  quella  fab- 
brica uomini  esperti  e  periti  nell'arte. 

Tali  furono  ancora  gli  arazzi  che  presente- 
mente ricuoprono  le  pareti  di  una  sala  del  pa- 
lazzo dei  Conservatori  in  Campidoglio. 

Il  primo  di  questi  rappresenta  Eoma  trion- 
fante, -  il  secondo  Romolo  e  Remo  con  la  lupa 
ritrovati  da  Faustolo,  -  il  terzo  la  Testale  Tuzia 
che  attinge  l'acqua  col  crivello,  -  ed  il  quarto  il 
castigo  del  Pedagogo  di  Falleri. 

Ma  se  come  si  è  detto  più  sopra,  nella  fab- 
brica degli  arazzi  in  S.  Michele  vi  fu  un  epoca 
di  decadenza,  e  di  deperimento  nell'arte  di  la- 
vorarli, questa  però  fu  più  breve .  di  quello  che 
possa  supporsi,  ed  i  fatti  confermano  la  nostra 
asserzione. 

Per  accertarsi  a  quale  apogeo  di  perfezione 
siano  pervenuti  di  nuovo  gli  arazzi  lavorati  in 
S.  Michele,  qualora  non  se  ne  avessero  altre 


prove,  basterebbe  ricordare  quollo  che  sull'ori- 
ginale di  Raffaello  fu  fatto  eseguire  nel  1775 
per  ordine  del  S.  Padre  Pio  VI. 

Quell'arazzo  rappresenta  la  Provvidenza  che 
siede  sul  globo  del  Mondo,  con  alla  destra  la 
Giustizia,  ed  alla  sinistra  la  Carità.  Nella  parte 
inferiore  scorgonsi  due  leoni  che  sostengono  due 
stendardi  di  S.  Chiesa. 

Tale  è  la  vivacità  del  colorito,  e  la  finezza 
del  tessuto  che  esso  fu  sempre  qualificato  da 
tutti  un  vero  prodigio  dell'arte. 

Fu  parimenti  lavoro  dell'Ospizio  Apostolico 
di  S.  Michele  il  vago  arazzo  che  nel  1776  il 
Pontefice  Pio  VI  donò  all'Arciducessa  d'Austria 
Maria  Cristina,  ed  al  di  Lei  sposo  il  Duca  Al- 
berto di  Saxe-Teschen  Luogotenente  del  Regno 
d'Ungheria. 

Si  ha  notizia  dal  Chmo.  Moroni  a  pag.  143 
tomo  59  della  sua  pregiatissima  opera,  che  quel 
Papa  donò  agli  anzidetti  cospicui  personaggi  tra 
gl'altri  regali  «  due  quadri  d'arazzo,  uno  espri- 
mente la  Beata  Vergine  col  Bambino  del  Ci- 
gnani,  e  V altro  S.  Cecilia  del  Guercino.» 

Molti  altri  sono  gli  arazzi  lavorati  nella  fab- 
brica di  S.  Michele  per  ordine  di  S.  Santità  il 
Sommo  Pontefice  Pio  VI.  Tra  gli  altri  sono  d'an- 
noverarsi quei  due  rappresentanti,  l'uno  la  Ma- 
donna SSma.  col  Bambino  e  S.  Anna,  e  l'altro 
S.  Pio  V,  copie  ambedue  del  Rubens  che  il  Pon- 
tefice sullodato  nel  1780  donò  all'Arciduca  Fer- 
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dinando  d'Austria,  il  quale  aveva  fatto  di  quegli 
arazzi  il  più  grande  elogio  visitando  con  amore- 
volezza e  premura  il  più  volte  nominato  Ospizio. 

Ma  non  istancossi  mai  la  sollecitudine  e  l'in- 
coraggiamento del  Pontefice  Pio  YI  per  V  arte 
di  lavorare  gli  arazzi  per  tutto  il  suo  lungo  Pon- 
tificato. Commise  egli  alla  detta  fabbrica  di  ese- 
guire un  altro  arazzo  rappresentante  la  Madonna 
SSma.  col  Bambino  e  S.  Anna,  del  Rubens.  Di 
questo  arazzo  non  dubitò  egli  farne  presente  in- 
sieme ad  altri  donativi  nel  1784,  come  riferisce  il 
Caracas  n.  944,  all' Arciduchessa  d'Austria  Maria 
•Amalia  Moglie  di  D.  Ferdinando  Infante  di  Spa- 
gna e  Duca  di  Parma,  nel  mentre  che  essa  di- 
morò in  Eoma.  Quella  nobile  signora  lo  aveva 
grandemente  ammirato  pochi  giorni  prima  nel 
portarsi  a  visitare  la  fabbrica  di  arazzi  nell'Ospi- 
zio Apostolico  di  S.  Michele. 

Altri  cinque  arazzi  vennero  del  pari  lavorati 
per  ordine  del  Sommo  Pontefice  Pio  YI  in  San 
Michele  sotto  la  direzione  di  Felice  Cettomai 
per  ornare  l'altare  della  Cappella  Sistina.  E  rap- 
presentano questi: 

La  nascita  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Gesù  che  ordina  la  predicazione  agli  Apostoli. 

L'Ascensione  di  N.  S.  Gesù. 

L'Annunziazione  di  Maria  Yergine. 

La  resurrezione  di  Lazzaro. 

Nè  si  ristettero  qui  le  sollecite  premure  del 
S.  Padre  Pio  VI  verso  quest'arte. 
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Quando  difatti  nella  Settimana  Santa  del  1791 
pervenne  in  Roma  Sua  Maestà  Ferdinando  IY 
Re  delle  due  Sicilie  con  la  sua  Sposa  Maria  Caro- 
lina d'Austria,  quel  Pontefice  avendo  gradito  che 
quegli  augusti  personaggi  avessero  benignamente 
visitato  l'Ospizio  di  S.  Michele,  affrettossi  tra  gli 
altri  donativi  ad  inviar  loro  due  arazzi,  come  rile- 
viamo dalla  pag.  143  tom.  59  Diz.  del  Moroni, 
esprimenti  la  Beata  Vergine  del  Caracci,  e  la 
Madonna  col  Bambino  del  Cignani. 

Ma  se  nella  Roma  dei  Papi  tutto  era  grande, 
incantevole  e  bello,  nella  Roma  delle  rivoluzioni, 
e  dei  Governi  ammodernati  tutto  è  ristagno,  e 
solitudine;  Roma  addiviene  un  deserto. 

A  chi  ne  dubitasse  basta  ricordare  la  totale 
decadenza  della  fabbrica  degli  arazzi  nella  nostra 
città  sullo  scorcio  del  1800. 

In  quel  periodo  di  tempo  difatti  molti  araz- 
zieri emigrarono  all'estero,  e  molti  altri,  essendo 
passati  a  miglior  vita,  la  fabbrica  suddetta  restò 
completamente  abbandonata. 

Fu  solo  in  forza  di  ciò,  che  venne  a  cessare 
l'impiego  tenuto  sino  allora  nei  SS.  PR  Apo- 
stolici dal  Direttore  della  fabbrica  degli  arazzi 
di  S.  Michele,  impiego  che,  come  avvertimmo,  era 
stato  stabilito  da  Benedetto  XIII,  e  constante- 
mente  mantenuto  da  tutti  i  Sommi  Pontefici  fino 
alla  F.  M.  di  Pio  VI. 

Soltanto  nel  1805  Roma  rivide  magnifici  tes- 
suti, ma  non  lavorati  nella  fabbrica  di  S.  Mi- 


—  79  — 

chele,  e  questi  furono  mandati  da  Napoleone  I 
nella  circostanza  che  questi  fu  incoronato  per 
le  mani  del  S.  Padre  Pio  VII,  inviandoli  esso 
in  regalo  a  quel  Pontefice  per  mezzo  del  Car- 
dinale Fesch,  suo  zio.  Essi  rappresentano  alcuni 
fatti  principali  della  S.  Scrittura,  e  furono  ese- 
guiti nella  fabbrica  dei  Gobelins. 

Non  appena  però  Eoma  fu  restituita  al  suo 
vero  e  legittimo  Sovrano  il  Papa,  tantosto  in- 
cominciò a  rifiorire  in  essa  anche  l'ispirazione  ed 
il  genio  delle  belle  arti.  Per  accertarsene,  basta 
consultare  la  storia  del  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne XII. 

Asceso  al  trono  ebbe  egli  subito  in  vista  ri- 
donare al  suo  primiero  splendore  la  fabbrica  degli 
arazzi  in  S.  Michele.  Dotò  pertanto  la  fabbrica 
suddetta  di  scudi  cento  mensili,  per  provvedere 
almeno  in  parte,  alle  spese  più  necessarie,  pel 
risorgimento  dei  lavori  in  arazzo.  Ne  pago  di  ciò, 
ordinò  che  di  nuovo  si  ritessessero  in  arazzo  i 
lavori  in  ornato,  non  potendosi  per  allora  la- 
vorare quelli  in  figura  per  mancanza  di  chi  po- 
tesse esercitarsi  all'uopo. 

Con  tutto  questo  non  si  disaminò  quel  Pon- 
tefice, anzi  colse  con  piacere  la  favorevole  op- 
portunità del  ricchissimo  regalo  di  tre  pezzi 
d'arazzo  inviatigli  dal  Sire  di  Francia  Carlo  X, 
sicuro  che  avrebbe  dato  con  ciò  un  nuovo  im- 
pulso all'arte.  Essi  rappresentavano  «  S.  Re- 
migio Vescovo ,  S.  Stefano  vicino  ad  essere 
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lapidato  j  e  la  Beata  Vergine  col  Bambino 
contornata  dagli  Angeli  » 

Vogliono  alcuni  che  le  figure  riportate  in 
quest'ultimo  arazzo  fossero  altrettanti  ritratti 
della  famiglia  del  Re  Carlo  X. 

Se  quel  grande  Pontefice,  quale  fu  appunto 
Leone  XII,  più  non  fece  per  la  fabbrica  degli 
arazzi  in  S.  Michele,  ne  fu  causa  l'immatura  sua 
morte. 

Il  Sommo  Pontefice  Pio  Vili,  tanto  per  im- 
pulso proprio  e  per  secondare  i  disegni  del  suo 
antecessore,  quanto  ancora  pel  desiderio  di  fare 
ritornare  alla  sua  primitiva  rinomanza  l'anzidetta 
fabbrica,  stabilì  sin  dal  1°  Gennaio  1830  che 
M.re  Antonio  Tosti,  poscia  Cardinale  di  Santa 
Madre  Chiesa,  assumesse  il  difficile  còmpito  della 
presidenza  dell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele. 

Già  scrivemmo  su  questo  proposito  a  pag.  60. 
Con  tutto  ciò  non  possiamo  dispensarci  dal  ri- 
petere che  quell'ottimo  Prelato,  perchè  veramente 
solerte,  attivo  ed  instancabile,  corrispose  alta- 
mente a  quella  piena  fiducia  che  in  luì  ebbe 
riposto  il  Sommo  Pontefice  Pio  Vili. 

Si  deve  difatti  alle  sollecite  cure  del  bene- 
merito M.re  Tosti,  se  sin  dal  1830  quell'Ospizio 
ebbe  di  nuovo  grande  rinomanza  anche  per  gli 
arazzi  in  figura. 

Fu  egli,  che  per  mezzo  di  M.re  Lambru- 
schini,  allora  Nunzio  Apostolico  a  Parigi,  poscia 
Cardinale,  provvide  la  fabbrica  degli  arazzi  d'in- 
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numerevole  quantità  di  mostre  di  lana  in  tutto 
le  scalo  dei  colori ,  per  farne  la  riproduzione , 
essendone  la  suddetta  fabbrica  rimasta  sprovvi- 
sta in  seguito  delle  vicissitudini  sofferte. 

Fu  anche  sua  premura  il  volere  di  nuovo  far 
tessere  gli  arazzi  in  figura  dagli  alunni  del  più 
volte  accennato  Ospizio.  Prescelse  quindi  fra  gli 
alunni  il  già  citato  Eraclito  Gentili,  quantunque 
giovanetto,  perchè  dalla  sua  prima  età  aveva 
dato  ineluttabili  prove,  che  avrebbe  un  giorno 
conseguito  rinomanza  nella  difficile  esecuzione 
della  figura. 

Il  di  lui  primo  lavoro  fu  l'arazzo  rappresen- 
tante la  Madonna  del  Morillo. 

Esso  può  dirsi  pregevole  non  tanto  per  se 
stesso,  quanto  perchè  compiuto  senza  l'insegna- 
mento di  alcun  maestro,  e  perchè  prima  opera 
di  quel  genere  che  si  lavorò  in  Eoma  dopo  il 
lungo  periodo  di  circa  quaranta  anni. 

Il  Sommo  Pontefice  Pio  Vili  non  ebbe  il 
contento  di  vedere  le  prime  opere  in  figura  la- 
vorate dagli  alunni  dell'  Ospizio  di  S.  Michele, 
perchè  rapito  da  morte,  dopo  breve  tempo  di 
Pontificato. 

A  quale  progresso  giungessero  anche  nel  1832 
gli  arazzi  in  figura,  lo  dichiarò  il  Diario  Ro- 
mano N.  80  dell'anno  suddetto,  pubblicando: 
«  bello  era  da  osservarsi  il  novello  impianto 
del  lavorio  egregio  in  arazzo  figurato  che  erasi 

da  molti  anni  del  tutto  smarrito >  »  Di  ciò  fa 
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fede  l'opuscolo  Origine  e  progressi  dell7  Ospizio 
Apostolico  di  S.  Michele  a  pag.  19.  Si  legge 
ivi:  «  Nè  contento  a  ciò,  Monsig.  Tosti  ha  fatti 
rivivere  i  lavori  degli  arazzi  a  figure  che  sin 
dal  1796  eransi  totalmente  perduti,  sino  ad 
ignorarsi  la  gradazione  dei  colori.  » 

Quantunque  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XYI 
fosse  assunto  all'alto  onore  della  Sacra  Tiara  in 
mezzo  alle  aizzate  ribellioni  in  alcune  provincie 
dei  suoi  legittimi  dominii,  con  tutto  ciò  può  dirsi 
che  quel  Papa  sin  dall'esordire  del  suo  Pontifi- 
cato si  prese  pensiero  e  cura  della  fabbrica  degli 
arazzi  in  S.  Michele. 

Osservato  difatti  il  primo  lavoro  in  figura, 
di  cui  sopra,  opera  sebbene  non  ancor  completa, 
che  dopo  lungo  svolgere  di  anni,  por  la  prima 
volta  ora  stato  di  nuovo  eseguito  in  Roma,  non 
solo  fecene  Gregorio  XYI  i  più  grandi  elogi,  ma 
con  benigne  e  opportune  parole  incoraggiò  quel 
giovane  arazziere  ad  intraprenderne  dei  nuovi, 
assicurandolo  di  sua  protezione  e  speciale  ag- 
gradimento. 

Anzi  fu  tanta  la  cura  che  quel  Pontefice  si 
prese  della  fabbrica  d'arazzi  in  Roma,  che  viva- 
mente dimostrò  al  Gentili  il  desiderio  che  a  tut- 
t'uomo  attendesse  a  fare  degli  allievi  nel  faticoso 
e  difficile  lavorio  degli  arazzi  in  figura. 

Nè  andarono  a  vuoto  le  premurose  solleci- 
tudini di  quel  Sommo  Gerarca. 

È  addimostrato  dal  fatto,  che  in  pochi  anni. 
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sotto  la  direzione  del  più  volte  nominato  Era- 
clito Gentili,  furono  lavorati  arazzi  di  tale  avvan- 
taggiata perfezione,  che  Gregorio  XYI  non  dubitò 
farne  dono  a  diversi  potentati  d'Europa. 

È  questa  la  prova  più  palpabile  del  sovrano 
aggradimento,  è  questo  il  vero  modo  d'incorag- 
giamento per  gli  stessi  esercenti  delle  belle  arti. 

L'attuale  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  come  in 
se  compedia  i  fasti,  e  le  persecuzioni,  sostenute 
da  più  Pontefici,  così  tra  le  più  belle  virtù  ne 
riepiloga  anche  la  protezione  magnanima,  ope- 
rosa ed  instancabile  verso  le  arti  belle. 

È  per  questo  che  il  da  noi  più  volte  citato 
Sig.  Maguire,  a  pag.  327  della  opera  Roma,  il 
suo  Sovrano  e  le  sue  istituzioni,  scrisse:  «  Le 
opere  dei  più  grandi  maestri  dell'arte  moderna 
furono  oggetto  delle  sollecitudini  del  Papa 
(Pio  IX),  specialmente  quelle  opere  più  antiche, 
su  cui  i  secoli  non  erano  passati  senza  la-  ■ 
sciarvi  impresse  le  loro  tr accie.  » 

Sarebbe  cosa  lunghissima  annoverare  tutte 
quelle  opere  monumentali  e  classiche,  che  o  si 
ammirano  o  si  conservano  in  tutte  le  città  dello 
Stato  Pontifìcio,  e  che  testimoniano  la  protezione, 
le  premure  e  l'ispirazione  di  Pio  IX. 

In  Eoma  non  avvi  Chiesa,  monumento  e  opera 
artistica  di  qualche  rilievo,  che  non  ricordi  la 
munificenza  dell'Immortale  nostro  Sommo  Pon- 
tefice, cosicché  è  ben  poco  dirlo  solamente  il 
vero  Mecenate  delle  belle  arti  del  secolo  deci- 
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monono,  ma  deve  giustamente  essere  salutato 
il  vero  loro  ispiratore. 

Ciò  con  tutta  ragione  dal  canto  nostro  pos- 
siamo ripetere  relativamente  ai  lavori  in  arazzo, 
e  soprattutto  di  quelli  in  figura  che  sino  al  20 
Settembre  1870  si  eseguirono  noli'  Ospizio  di 
S.  Michele. 

Nessun  altro  Papa,  meglio  di  Pio  IX,  poteva 
conoscere,  quanto  si  richiedesse  al  perfeziona- 
mento dei  lavori  di  arazzo  nella  fabbrica  sul- 
lodata,  perchè  di  tutti  i  Sommi  Pontefici  solo 
il  Mastai  era  stato,  come  accennammo,  zelantis- 
simo Preside  di  quell'Ospizio  negli  anni  della 
sua  carriera  ecclesiastica. 

Con  vera  cognizione  di  causa,  possiamo  inol- 
tre asserire,  che  se  in  questi  ultimi  tempi  la 
fabbrica  degli  arazzi  in  Roma,  non  lasciava  nulla 
a  desiderare,  se  riacquistò  il  suo  pieno  sviluppo, 
so  le  opere  uscite  da  esso  non  erano  seconde  a 
quelle  delle  prime  fabbriche  d'Europa,  se  l'Ospi- 
zio Apostolico  di  S.  Michele  già  aveva  ricuperato 
l'antica  sua  fama  nel  mondo  tutto,  lo  si  deve 
alle  premure,  alla  protezione  del  S.  Padre  Pio  IX. 

In  pari  tempo  non  possiamo  tacere,  che  non 
solo  i  già  provetti  arazzieri,  ma  ancora  tutti  gli 
allievi  della  Fabbrica  Romana  gareggiarono  con 
nobile  emulazione  nel  corrispondere  alle  premure 
veramente  paterne  dell'insigne  Mecenate  delle 
arti,  Pio  IX. 

È  per  questo  che  gli  arazzi  tessuti  in  S.  Mi- 
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chele  sotto  il  prodigioso  di  lui  Pontificato  fu- 
rono tenuti  in  tal  pregio  da  tutti  gl'intelligenti 
che  lo  stesso  S.  Padre  ne  fece  donativo  a  di- 
versi regnanti. 

Ci  limiteremo  ad  accennare  quei  due  grandi 
quadri  che  il  Sovrano  Pontefice  mandò  in  regalo 
a  Carlo  Alberto  re  di  Piemonte,  e  che  copiati  dal 
dipinto  di  Fra  Bartolomeo,  raffiguravano  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo.  Essi  furono  compiuti  nella  fab- 
brica di  S.  Michele  dai  distinti  artisti  Luigi 
Perozzi  e  dal  defunto  Pietro  Fornari. 

Sotto  il  Pontificato  di  Pio  IX  gli  arazzi  di 
Roma  furono  decorati  delle  più  insigni  medaglie 
alle  grandi  Esposizioni  di  Parigi,  d'Inghilterra  e 
e  di  Dublino.  Nella  Esposizione  Romana  gii 
arazzi  di  S.  Michele  conseguirono  la  medaglia 
di  gran  premio,  e  ciò  viene  confermato  dal  gior- 
nale L'Esposizione  Romana  N.  13,  alla  chia- 
mata pag.  107. 

Opere  sì  belle  e  sì  meravigliose,  che  pur 
tanto  costarono  di  danaro,  di  sollecitudine,  di 
pensiero  ai  Papi,  e  che  formavano  una  delle  più 
belle  glorie  della  nostra  città,  furono  soffocate 
nel  pieno  loro  slancio  dalla  rivoluzione. 

Se  il  giorno  20  Settembre  1870  fu  fatale  per 
Eoma,  per  le  sue  arti,  per  i  suoi  stabilimenti, 
per  le  sue  industrie  e  pel  commercio,  fu  vera- 
mente esiziale  per  la  fabbrica  degli  arazzi  in 
S.  Michele. 

L'abate  Luigi  Lanzi  nella  sua  Storia  jpit- 
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torica,  dopo  la  morte  di  Raffaello  avvenuta  nel 
1520,  appena  trentasettenne,  scrisse:  «  Ne  pianse 
come  di  pubblica  sciagura  l'Italia  ed  il  mondo 
(  della  morte  di  Raffaello  ).  Bene  è  vero  che 
sopravvennero  indi  a  poco  sì  gravi  calamità 
a  Roma  ed  allo  Stato  (  Pontificio  )  che  molti 
ebbero  ad  invidiargli  non  meno  la  felicità 
della  vita  che  la  opportunità  della  morte.  Non 
vide  Leone  X  avvelenato,  e  spento  con  sacri- 
lego tradimento  quando  più  giovava  alle  arti; 
ne  Clemente  VII  da  un  esercito  furibondo 
astretto  a  serrarsi  in  Castel  S.  Angelo,  indi  ■ 
fuggitivo  e  mal  sicuro  mutar  sede,  ed  a  gran 
prezzo  comperare  la  libertà  da  coloro  che  tu- 
tori dovevano  essere  della  sua  dignità  e  della 
sua  vita.  Non  vide  il  crudel  sacco  di  Roma, 
non  i  Grandi  assaliti  e  spogliati  nelle  case 
loro,  non  le  sacre  vergini  invase  e  violate  nei  t 
loro  chiostri,  non  i  Prelati  furiosamente  con- 
dotti presso  i  patiboli,  non  i  Sacerdoti  svelti 
dai  sacri  altari  e  dalle  statue  dei  Santi  che 
abbracciavano  per  sicurezza,  anzi  ivi  morti  > 
jper  ferro,  ed  i  loro  cadaveri  tratti  fuori  delle 
Chiese  e  lasciati  ai  cani.  Non  vide  final- 
mente dagV  incendi  e  dalle  armi  deformata 
quella  città  che  egli  col  suo  ingegno  aveva  reso 
tanto  più  degna  che  si  vedesse,  e  di  cui  per 
tanti  anni  era  stato  egli  V ornamento,  V amore 
e  V ammirazione.  » 

Noi  domandiamo  al  coscienzioso  lettore  se 
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una  gran  parte  di  quei  mali  che  il  Lanzi  scrisse 
avere  afflitto  in  quel  tempo  la  nostra  città,  non 
si  vadano  già  sperimentando  anche  oggidì? 

Ma  non  basta.  Dopo  la  morte  del  grande  Ur- 
binate, tra  le  tristi  conseguenze  delle  luttuose  vi- 
cende che  desolarono  Roma,  si  ebbe  ancora  a 
deplorare  il  deperimento  delle  belle  arti.  Inter- 
rogate gli  artisti  romani,  anche  quelli  che  sono 
più  ligi  al  nuovo  ordine  di  cose,  e  vi  risponde- 
ranno se  ciò  avvenga  anche  ai  giorni  nostri. 

Eiguardo  alla  bella  e  difficile  arte  degli  arazzi, 
tenuta  sempre  in  onore  e  favorita  in  tutte  le 
maniere  dalla  munificenza  dei  Papi,  essa  fu  non- 
curata, disprezzata  ed  avvilita  dai  nuovi  venuti. 
Appena  invasa  la  nostra  città,  il  primo  pen- 
siero che  il  nuovo  governo  rivolse  alle  mani- 
fatture degli  arazzi  consistette       in  depennare 

con  un  sol  tratto  quell'assegnamento  mensile  che 
dalla  F.  M.  di  Leone  XII  era  stato  accordato 
agli  arazzieri  di  S.  Michele.  E  qui  ci  sia  per- 
messo segnalare  la  condotta  che  a  riguardo  della 
fabbrica  d'arazzi  di  S.  Michele  tennero  i  satelliti 
del  governo  italia.no. 

Nel  Marzo  1871,  il  Sig.  Emanuele  dei  Principi 
Ruspoli,  allora  Regio  Commissario  di  quell'Ospi- 
zio, mosso  forse  meno  dall'amore  delle  belle 
arti,  che  da  un  sentimento  d'astio  e  di  vendetta 
contro  di  noi,  perchè  nonostante  la  compiuta  in- 
vasione, non  temevamo  confessarci  francamente 
devoti  e  fedeli  al  Papa;  senza  una  ragione  al 
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mondo  ci  fece  cancellare^dal  ruolo  degl'impie- 
gati della  fabbrica  degli  arazzi  nell'Ospizio  Apo- 
stolico di  S.  Michele.  E  quest'atto  odioso  ed  in- 
qualificabile fu  compiuto  dalPEccmo.  Principe 
con  tali  maniere,  che  certo  non  istanno  molto  in 
armonia  con  la  nobiltà  dei  suoi  natali. 

Ma  l'autore  avrebbe  infrenato  la  sua  giusta 
indignazione  e  non  si  sarebbe  permesso  di  esporre 
alla  publicità  una  prepotenza  commessa  a  suo 
riguardo,  se  un  atto  ancor  più  inqualificabile 
non  fosse  stato  compiuto  dagli  uomini  del  nuovo 
Governo  a  danno  del  Cav.  Eraclito  dentili,  padre 
dello  scrivente.  Infatti,  col  giorno  10  Maggio  1872, 
il  detto  Sig.  Ruspoli  faceva  pubblicare,  senza 
alcun  plausibile  argomento,  un  decreto,  col  quale, 
elevando  alla  «  direzione  della  fabbrica  degli 
arazzi,  tanto  per  la  parte  materiale  che  per 
la  parte  artistica,  il  Sig.  Alessandro  Cecca- 
rini,  »  sino  allora  semplice  maestro  di  disegno 
per  i  giovani  alunni  di  quel  pio  luogo,  ne  pri- 
vava il  suddetto  Eraclito  Gentili ,  il  quale  ha 
il  merito  incontestabile  di  aver  fatto  rivivere  in 
quell'Ospizio  gli  arazzi  in  figura,  come  accen- 
nammo a  pag.  81. 

Il  Sig.  Emmanuele  Euspoli  non  dovea  di- 
menticare, che  colui  che  egli  espelleva,  senza 
alcun  motivo,  dalla  Direzione  degli  arazzi  di 
S.  Michele  era  stato  il  maestro  di  tutti  gli  attuali 
arazzieri  di  Roma  e  che  avea  introdotto  sensibili 
miglioramenti  nella  tessitura  degli  arazzi,  mi- 
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glioramenti  che  come  diremo  in  appresso  si  adot- 
tano anche  dalla  celeberrima  fabbrica  dei  Go- 
belins,  e  che,  finalmente,  colui  che  esso  scac- 
ciava dalla  fabbrica  di  S.  Michele  avea  prestato 
sopra  cinquantatrè  anni  di  onorato  servizio  con 
tanto  impegno  e  disinteresse  da  meritarsi,  più 
volte,  distinzioni,  incoraggiamenti  ed  elogi,  non 
solo  dal  S.  Padre,  splendido  Mecenate  delle  arti, 
ma  ancora  da  varii  regnanti  d'Europa  e  da  ognuno 
che  approzza  e  s'intende  di  arti  e  di  lavori  in 
arazzo. 

Con  questi  atti  che  ognuno  qualificherà  col 
nomo  che  meritano,  il  Sig.  Emmanuele  dei  Prin- 
cipi Ruspoli  iniziò  la  sua  carica  di  Commissario 
dell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele  e  li  compi 
con  la  connivenza  od  approvazione  di  quel  Go- 
verno, il  quale  ebbe  l'ingenuità  di  confessare 
nulla  a  lui  calere  il  mantenimento  ed  il  progresso 
dell'arte  degli  arazzi,  perchè  essa  non  gli  recava 
alcun  vantaggio!  !  ! 

Non  vogliamo  qui  farci  eco  degli  apprezza- 
menti emessi  dal  pubblico  e  dagli  artisti  sulla 
condotta  del  Sig.  Emmanuele  Ruspoli,  ma  pos- 
siamo dire  che  i  giudizii  dell'uno  e  degli  altri 
furono  ben  severi  a  suo  riguardo. 

Malmenare  così  indegnamente  le  arti  ed  i 
suoi  cultori,  è  cosa  che,  in  verità,  fa  poco  onore 
ad  un  Governo  ed  a  certi  suoi  satelliti,  i  quali 
si  professano  i  più  caldi  amici  del  progresso  e 
della  civiltà. 
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E  indegno  d'un  Governo  civilizzatore  l'op- 
primere, l'angariare  gli  artisti  e  il  non  curare 
le  belle  arti,  le  quali,  congiunte  alla  religione, 
sono  una  vera  potenza  che  solleva  e  nobilita  le 
menti  umane,  ed  impedisce  che  gli  uomini  ad- 
divengano o  ciechi  istrumenti  di  una  industria 
sfrenata,  o  schiavi  della  insaziabile  avidità  di 
sordidi  speculatori. 

Fortunatamente  per  le  arti,  però,  e  per  la 
vera  civiltà,  esiste  ancora  ed  esisterà  sempre  un 
Vaticano,  dove  esse  furono  tuttora  accolte,  prò-  . 
tette,  favorite,  beneficate,  e  all'ombra  del  quale 
esse  crebbero  giganti  a  gloria  della  patria  nostra. 

L'arte  nobilissima  degli  arazzi,  reietta  dal 
Governo  del  progresso  e  della  civiltà,  trovò  la 
più  benefica  ospitalità  nel  Vaticano,  il  più  ge- 
neroso benefattore  in  Pio  IX.  Questo  Ponte- 
fice grande  e  magnanimo,  degnatosi  accordarci 
speciale  udienza  sovrana,  ed  appreso  da  noi  il 
totale  deperimento  dell'arte  di  lavorare  gli  arazzi 
in  Eoma,  per  opera  dei  nuovi  despoti  dell'Ospi- 
zio Apostolico  di  S.  Michele,  ci  concesse  benigna- 
mente di  potere  impiantare  uno  studio  provvi- 
sorio di  arazzi  nello  stesso  palazzo  del  Vaticano. 

Nè  paga  di  ciò  la  inesauribile  munificenza 
del  Sovrano  Pontefice,  egli,  con  quell'amabilità 
che  tanto  lo  distingue  e  lo  sublima,  dopo  avere 
con  le  più  benevoli  parole  lenito  il  nostro  ram- 
marico, si  degnò  ordinarci  di  dar  principio  ad 
un  quadro  in  arazzo  rappresentante  il  martirio 
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di  S.  Agnese  sul  rogo,  facendone  fare  apposito 
dipinto  dal  Chiarissimo  Professore  Francesco 
Cav.  Grandi. 

Questo  tratto  di  sovrana  munificenza  verso  le 
arti  belle,  messo  a  confronto  con  ciò  che  i  sedi- 
centi umanitarii  hanno  fatto  a  loro  disdoro,  mo- 
stra una  volta  di  più  da  qual  parte  stiano  il 
vero  progresso  e  la  vera  civiltà. 


VI. 

Della  difficoltà  nella  lavorazione  degli  arazzi, 
e  del  tempo  lunghissimo  che  si  richiede  per  eseguirli. 

Compiuta  nel  miglior  modo  possibile,  l'espo- 
sizione delle  principali  notizie  sul  nascere  e  pro- 
gredire, in  Europa,  secondo  i  secoli,  dell'arte 
difficilissima  di  lavorare  gli  arazzi,  non  crediamo 
superfluo  aggiungere  un  breve  cenno  sulle  prin- 
cipali difficoltà  che  s'incontrano  sovente  nell'ese- 
cuzione degli  arazzi,  specialmente  in  figura.  E  ciò 
non  già  per  arrogarci  il  còmpito  di  fare  altrui 
da  maestri,  ma  solo  per  disingannare  certuni  i 
quali  credono  che  l'arte  dell'arazziere  sia  cosa 
puramente  materiale  e  meccanica,  e  di  leggiera 
importanza. 

Gli  arazzi  in  figura  sono  i  più  nobili,  i  più 
dispendiosi ,  i  più  pregevoli  di  quanti  altri  mai. 
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Nè  può  essere  altrimenti,  perchè,  oltre  la  loro 
ricchezza,  e  bellezza  di  colorito  e  di  disegno,  ri- 
chiedono un  lavoro  siffatto,  che  non  si  compie, 
se  non  con  un  lungo  tempo,  colla  industria  la 
più  attenta,  colla  diligenza  la  più  instancabile, 
colla  pazienza  la  più  sofferente,  e  colla  più  pro- 
fonda intelligenza  dell'arte  del  disegno,  cose 
tutte  che  non  richiedono  le  altre  arti,  le  più 
laboriose  e  difficili. 

Nella  esecuzione  dei  suoi  lavori  l'artista  araz- 
ziere si  colloca  al  di  dietro  della  orditura,  sulla 
quale  deve  eseguire  il  disegno  già  tracciato  sù 
di  essa. 

Beve  tenere  la  schiena  rivolta  alla  pittura 
da  copiarsi,  sicché  l'artista  lavora,  per  così  dire, 
alla  cieca,  non  vedendo  ciò  che  fa,  contentan- 
dosi soltanto  di  guardare  di  tempo  in  tempo  l'o- 
ginale,  per  confrontare  il  colore  della  lana  che 
adopera.  Passando  così  dai  tuoni  caldi  ai  freddi, 
deve  in  questa  guisa  accoppiare  ed  armonizzare 
i  colori,  imitando  la  morbidezza  delle  stoffe,  la 
lucidezza  della  seta,  e  la  freschezza  dell'incar- 
nato. 

Perciò  l'arazziere  è  obbligato  di  alzarsi  ad 
ogni  istante,  e  passare  dinanzi  al  telaio,  non 
solo  per  vedere  il  lavoro  già  fatto,  ma  ancora 
per  confrontarlo  con  l'originale,  e  correggerne  i 
difetti,  perchè  avviene  ben  di  rado,  che  l'artista 
non  sia  obbligato  a  guastare  il  lavoro  già  fatto. 
E  ciò  non  tanto  perchè  l'artista  non  vede  quello 
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che  fa,  ma  ancora  perchè  sovente  avviene,  che 
le  lane  colorate,  appena  calcate  nell'orditura,  va- 
riano nel  grado  di  tinta,  e  qualche  volta  can- 
giano totalmente  di  tono. 

Oltre  a  ciò  l'artista  arazziere  è  sovente  co- 
stretto a  guastare  il  suo  lavoro,  perchè,  essendo 
i  contorni  tracciati  sù  gli  stessi  fili  della  ordi- 
tura, e  movendosi  questa  nell'  atto  del  tessere, 
deve  tenere  abilmente  a  calcolo  l' irregolarità 
delle  linee  che  ne  consegue.  Il  che  obbliga  talora 
l'artista  a  passare  giornate  intere  a  fare  e  gua- 
stare, prima  di  cogliere  nel  segno  quei  precisi 
contorni,  che  devono  corrispondere  perfettamente 
all'  originale. 

Così  nel  tempo  stesso  che  il  lavoro  aumenta 
a  piccoli  gradi,  occorre  spesso  all'arazziere  di 
scorgervi  difetti,  che  prima  non  poteva  aver  pre- 
veduto a  motivo  dei  confronti. 

Allora  chiunque  abbia  a  cuore  che  i  suoi  la- 
vori non  vengano  criticati  dagl'intelligenti,  dovrà 
riguastare  dei  palmi  interi  di  lavoro,  l'esecuzione 
dei  quali  importò  qualche  mese  di  fatica. 

Ad  evitare  questo  gravissimo  inconveniente, 
fa  duopo  che  il  principiato  lavoro  sia  di  frequente 
visitato  da  qualche  Prof,  di  Pittura,  o  dall' istesso 
Pittore  dell'  originale. 

Questi,  confrontando  il  proprio  lavoro,  e  quello 
già  riportato  nell'arazzo,  potrà  scorgere  a  prima 
vista  quei  difetti,  dei  quali  l'arazziere,  come  ab- 
biamo accennato  di  sopra,  non  potrebbe  accor- 
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gersi  se  non  dopo  essersi  inoltrato  di  molto  nel  suo 
lavoro.  E  questo  è  l'unico  mezzo  per  risparmiare 
all'arazziere  molto  tempo  e  fatica. 

Ma  oltre  il  dover  superare  le  grandi  diffi- 
coltà di  sopra  accennate,  le  quali  assorbiscono 
un  tempo  ben  lungo,  fa  duopo  ancora  avvertire 
che  queste  sono  ben  poca  cosa  a  confronto  di 
quelle  che  s'incontrano  nelle  sfumature  delle 
tinte,  e  nei  passaggi  da  un  colore  all'altro. 

Tali  sfumature  o  passaggi  di  colori,  un  pit- 
tore può  ottenerle  con  la  massima  facilità,  perchè 
una  pennellata  data  con  più  corpo  di  tinta  e 
terminata  leggermente,  forma  di  già  una  sfuma- 
tura o  passaggio  di  tinta  da  un  colore  all'altro. 
Questa  facilità  non  esiste  affatto  per  l'artista 
arazziere,  il  quale,  per  ottenere  le  sue  sfumature 
o  passaggi  di  tinta,  è  necessitato  trovare  tanti 
colori,  uno  diverso  dall'altro  ma  tutti  di  una 
perfetta  uniformità  e  gradazione,  sicché  il  colle- 
garli e  tesserli  nel  medesimo  tempo,  è  cosa  ol- 
tremodo difficile  e  laboriosa.  Queste  difficoltà  met- 
tono a  dura  prova  la  pazienza  dell'arazziere,  ma 
è  impossibile  anche  accennarle  semplicemente. 

In  ultimo  l'arazziere  è  sottoposto  anche  alle 
variazioni  dell'atmosfera,  le  quali  gi' impediscono 
di  lavorare  nei  giorni  di  tempo  nuvoloso. 

Quando,  difatti,  la  luce  non  è  limpidissima, 
le  gradazioni  delle  tinte  in  lana,  venendo  per 
effetto  ottico  a  subire  alterazione,  accade  spes- 
sissimo di  adoprare  una  tinta  per  l'altra. 
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VII. 

i 

Dei  miglioramenti  introdotti  nella  tessitura 
degli  arazzi. 

Accennate  così  di  volo  le  grandi  difficoltà 
cui  è  sottoposto  l'artista  arazziere  e  il  tempo 
che  gli  occorre  per  portare  a  termine  un  arazzo, 
verremo  ora  a  parlare  di  quei  miglioramenti  che 
nella  tessitura  sono  stati  da  pochi  anni  intro- 
dotti, sia  per  maggiormente  consolidare,  sia  ancora 
per  conservare  gli  arazzi,  opere  senza  meno  così 
dispendiose,  e  faticate,  che  talora  assorbiscono 
anche  i  migliori  anni  della  vita  di  un  artista. 

I  primi  lavori  tanto  in  ornato,  quanto  in  fi- 
gura che  si  eseguivano  nei  primi  tempi,  avevano 
la  loro  orditura  di  lana  più  o  meno  grossa  a  se- 
conda della  qualità  dei  lavori. 

Peraltro  l'arazzo  è  soggetto  con  la  massima 
facilità  ad  essere  corroso  dalle  tignuole,  a  prefe- 
renza di  qualunque  altro  drappo  in  lana,  perchè 
generalmente  destinato  ad  abbellire  le  pareti  dei 
grandi  appartamenti  o  Musei,  e  conseguente- 
mente esposto  di  continuo  alla  polvere. 

IT  opera  distruggitrice  di  questi  piccoli  in- 
setti quando  l'orditura  è  di  pura  lana,  non  solo 
consuma  la  tessitura,  ma  ancora  l'orditura  stessa, 
formando  così  dei  buchi  più  o  meno  grossi  a  se- 
conda del  tempo  che  rimangono  trascurati. 
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Avvedutisi  i  Francesi  di  questo  assai  dan- 
noso inconveniente,  tralasciarono  di  ordire  con 
la  lana,  come  si  praticava  dai  Fiamminghi,  so- 
stituendovi la  bavella,  o  seta  di  seconda  qualità, 
detta  volgarmente  capicciola. 

Diffusasi  la  professione  degli  arazzi  nelle  parti 
da  noi  già  accennate,  si  è  continuato  sino  a  pochi 
anni  indietro,  a  mantenere  questo  medesimo  si- 
stema. 

Disgraziatamente  però,  anche  questa  orditura 
di  capicciola,  oltre  all'essere  costosissima,  era 
sottoposta  a  maggiori  inconvenienti  dell'orditura 
in  lana. 

Il  primo  si  è  che  le  lane  colorate  le  quali 
si  adoprano  per  lavorare,  essendo  in  genere  tinte 
con  dei  preparati  a  mordente,  se  un  arazzo  viene 
inavvertentemente  appeso  ad  una  parete  non  ben 
prosciugata,  ed  anche  salnitrata,  ne  segue  che 
attrae  a  se  tutta  l'umidità  della  parete,  e  per 
l'azione  che  essa  esercita  sui  mordenti,  l'orditura 
si  trincia,  e  l'arazzo  diviene  come  se  fosse  cri- 
stallizzato, ed  in  vari  punti,  dove  cioè  il  pre- 
parato di  mordente  è  in  maggior  quantità,  vale 
a  dire  nei  rossi  e  nei  ponzò,  resta  del  tutto  pol- 
verizzato. 

Se  inoltre  ^arazzo,  dopo  avere  assorbito  qua- 
lunque umidità,  prima  che  venga  corroso  dai  mor- 
denti, è  trasferito  ad  altro  locale  asciutto,  accade 
che  rimane  subito  talmente  grinzoso,  che  formando 
delle  crespe  assai  rilevanti,  viene  a  soffrirne  gra- 


Temente  quella  morbidezza  nei  panneggi,  quella 
freschezza  nell'incarnato,  che  formano  l'armo- 
nioso ed  il  bello  dell'arazzo  medesimo. 

Eiconosciutisi  pertanto  questi  grandi  incon- 
venienti a  cui  conduce  l' orditura  in  capicciola, 
pochi  anni  or  sono,  in  Roma  si  adottò  dal  Cay. 
Eraclito  Gentili  il  vantagiosissimo  sistema  del- 
l'orditura in  cotone. 

Da  sperimenti  fatti  si  è  conosciuto  il  cotone 
non  essere  sottoposto  a  venir  corroso  dal  mor- 
dente, e  per  nulla  suscettibile  ad  essere  guasto 
dalle  stesse  tarle. 

Questo  medesimo  sistema  si  adotta  presen- 
temente anche  nella  rinomatissima  fabbrica  de 
Gobelins  in  Francia. 

Le  materie  colle  quali  anticamente  si  lavo- 
ravano gli  arazzi  erano  l'oro  filato,  la  seta  e 
la  lana. 

L'oro  e  l'argento  di  cui  gli  antichi  forma- 
vano l' oggetto  principale  nelle  loro  tessiture  in 
arazzo,  è  stato  totalmente  abbandonato. 

Molti  amatori  delle  opere  antiche  hanno  cen- 
surato e  tuttora  vanno  criticando  il  nuovo  me- 
todo di  lavorazione,  il  quale  ha  escluso  gli  ori 
dagli  arazzi. 

A  costoro  possiamo  dire  che  pretendono  ra- 
gionare di  ciò  che  non  conoscono.  Difatti,  se  così 
non  fosse,  facilmente  riconoscerebbero  gl'incon- 
venienti che  porta  seco  la  tessitura  dell'argento 
e  dell'oro  in  un  arazzo. 
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Il  primo  inconveniente,  pertanto,  è  il  difetto 
dell'  intonazione. 

In  un  quadro  dove  sono  varie  figure,  met- 
tendo Foro  nel  panneggio  di  taluna  di  quelle, 
l'koro  dovrà  essere  tessuto  dove  maggiori  sono  i 
chiari.  Siccome  però  F  oro  nelle  gradazioni  delle 
tinte  non  è  F  ultimo  chiaro,  ma  sibbene  una 
mezza  tinta,  così  ne  viene  che,  per  farlo  risal- 
tare come  chiaro,  si  deve  tenere  tutto  il  rimanente 
del  panneggio  in  un  tuono  molto  più  basso. 

Ma  questo  è  appunto  ciò  che  forma  una  vera 
discrepanza,  perchè,  se  nel  panneggio  di  un'al- 
tra figura  del  medesimo  quadro  si  esclude  Foro, 
è  necessario  adoprare  dei  chiari  più  rilevanti  di 
quello.  Questo,  però,  posto  a  confronto  coll'altra 
figura,  dove  si  è  adoprato  l'oro,  viene  a  pro- 
durre un  sì  acre  disaccordo,  che  tutto  stuonando 
l'assieme  dell'arazzo,  gli  fa  perdere  ogni  bel- 
lezza artistica. 

Nò  questo  è  il  solo  inconveniente  cui  con- 
duce la  tessitura  dell'argento  e  dell'oro  in  un 
quadro  in  arazzo. 

L'oro,  naturalmente,  dopo  qualche  tempo  si 
ossida,  ed  è  appunto  allora  che  vedesi  cangiato 
quello  che  era  chiaro  maggiore  nelF  ultimo  scuro. 
Da  questo  però  ne  risulta  una  discordanza  sen- 
sibilissima nell'assieme  di  un  quadro  da  non 
isfuggire  all'occhio  di  chicchessia. 

Sole  vasi  ancora  una  volta,  tessendo  gli  arazzi, 
frammischiare  la  seta  colla  lana. 
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Anche  a  questo  errore  si  è  provveduto  og- 
gidì, adoprando  la  sola  lana. 

Ciò  nonostante,  in  taluni  prevale  la  falsa 
idea,  che,  mescolando  la  lana  alla  seta  pel  Rav- 
vicinamento delle  tinte,  gli  arazzi  abbiano  un 
pregio  intrinseco  di  maggior  momento. 

Altri,  poi,  si  danno  a  credere  che  senza  la 
seta  sia  impossibile  raggiungere  il  vero  grado 
delle  tinte,  eseguire  certi  chiari,  sfumare  certi 
colori  necessarii  per  l'assieme  di  un  quadro  in 
arazzo. 

Egli  è  ben  vero,  che,  mentre  l' arazziere  ese- 
guisce un  lavoro  con  la  seta,  le  gradazioni  delle 
tinte  sono  impercettibili,  attesoché  le  sfumature 
si  formano  per  eccellenza,  hanno  una  grande 
vivacità  di  colorito,  e  riescono  di  un  effetto  quasi 
incantevole. 

Con  tutto  questo  è  prevalso  negli  arazzieri 
l'uso  della  sola  lana,  e  con  piena  ragione. 

La  seta  e  la  lana  non  essendo  tinte  con  gli 
stessi  elementi,  ne  succede,  che  tanto  F  influenza 
dell'  aria,  quanto  il  riflesso  del  sole,  valgano  ben 
presto  a  sbiadirne  su  quello  il  colore  e  loro  far 
perdere  quella  vivacità  che  sul  primo  formava 
diremo  quasi,  l'incanto  dell'arazzo  medesimo. 

L'esperienza  poi  addimostrò  pienamente,  che 
la  seta  pria  della  lana  vada  soggetta  ai  sopra- 
detti inconvenienti. 

Per  il  che,  gì'  ignari  della  diflìcilissima  arte 
di  tessere  gli  arazzi,  più  non  scorgendo  in  que- 
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sti  la  primitiva  morbidezza  e  l'impasto,  che  for- 
mano il  bello  di  un  arazzo,  non  più  l'espressione 
e  la  naturalezza  del  volto  nelle  figure,  ma  anzi 
crudi  i  colori  ed  anclie  separati  da  linee  mar- 
cate, subito  accusano  V  artista  d' ignoranza,  o  per 
lo  meno  di  mancanza  di  genio. 

Ad  evitare  pertanto  anche  inconvenienti  sif- 
fatti, nella  fabbrica  di  Arazzi  nell'  Ospizio  Apo- 
stolico di  S.  Michele  si  adottò  di  lavorarli  colla 
sola  lana. 

Tinta  la  lana  con  eguale  solidità  di  colori, 
questi  riescono  più  stabili  di  quelli  che  presenta 
la  stessa  seta.  Egli  è  ben  vero,  che  quasi  nes- 
sun'opera  si  sottrae  all'  azione,  non  sempre  be- 
nefica, dei  raggi  del  sole  e  dell'aria,  ciò  però 
non  è  senza  un  assoluto  rimedio,  e  questo  si  è 
lavorare  l'arazzo  colla  lana. 

I  colori,  su  questa,  essendo  senza  meno  più 
solidi  di  quelli  della  seta,  ne  viene  per  conse- 
guenza che  lo  degradazioni,  delle  quali,  come 
dicemmo,  è  sempre  causa  l'azione  dell'aria,  e  del 
riflesso  del  sole,  non  solo  avvengono  con  tutta 
lentezza,  ma  ancora  con  una  certa  uniformità, 
da  non  far  perdere  quell'armonia  e  queir  impa- 
sto di  tinta  anche  per  lungo  volgere  di  anni. 

Con  questo  metodo,  come  accennammo,  si  la- 
vorano gli  arazzi  anche  nella  celebre  e  gran- 
diosa fabbrica  dei  Gobelins  in  Francia,  Questa 
avendo  sempre  progredito  con  un  andamento  del 
tutto  sorprendente,  ed  essendo  degna  di  quella 
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grande  nazione  quale  è  appunto  la  Francia,  può 
certamente  prendersi  a  modello  da  qualunque 
siasi  stabilimento  di  arazzi,  benché  celebrato. 

Prova  ne  siano  gli  ultimi  due  arazzi  che, 
opera  di  quello  stabilimento,  pochi  anni  or  sono, 
furono  inviati  a  Soma,  l'uno  in  dono  al  S.  Pa- 
dre Pio  IX  dal  già  Imperatore  Napoleone  III, 
rappresentante  la  deposizione  del  Caravaggio, 
che  si  ammirava  nelle  sale  del  Palazzo  Apostolico 
al  Quirinale,  e  l'altro  per  la  Esposizione  Cri- 
stiana del  1870.  Essi  hanno  pienamente  confer- 
mato alla  fabbrica  dei  Gobelins  il  vanto  e  la 
gloria  di  essere  la  prima  di  quante  mai  si  co- 
nobbero sino  al  giorno  d'oggi. 

Chiunque,  difatti,  avrà  veduto  alla  suddetta 
Esposizione  Cristiana  l'arazzo  indicato,  cioè  quello 
che  raffigurava  V Assunzione  di  Maria  Vergine 
del  Tiziano,  sarà  stato  sul  primo  senza  meno 
in  sul  forse  se  fosse  pittura,  piuttosto  che  tes- 
suto, perchè,  lavorato  con  semplice  lana. 
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CONCLUSIONE 

Dicemmo  già  nella  Prefazione  che  lo  stimolo 
da  cui  siamo  stati  eccitati  a  pubblicare  questo 
scritto  fu  soltanto  il  desiderio  di  riporre  nel  vero 
suo  pregio  quest'  arte  nobilissima  che  dai  nostri 
padri  fu  tenuta  in  tanto  onore,  e  che  è  tanto  a 
torto  vilipesa  dalla  vantata  civiltà  moderna. 

Avranno  le  nostre  fatiche  raggiunto  que- 
sto scopo  ?  Ne  sarà  giudice  il  publico  cui  pre- 
ghiamo esserci  indulgenti  delle  non  poche  e  non 
lievi  mende  che  incontrerà  in  quest'opuscolo, 
sfuggiteci  in  parte  per  la  mancanza  del  tempo 
che  ci  conviene  consacrare  al  lavoro. 

Ogni  artista  si  forma  quasi  un  santuario  del- 
l' arte  sua  propria,  ad  essa  dedica  tutte  le  sue 
forze,  le  sue  facoltà,  le  sue  sostanze,  i  migliori 
anni  della  sua  vita,  e  le  presta  diremo  quasi 
una  religiosa  venerazione.  Quindi  il  linguaggio 
comune,  fondato  sempre  sulla  più  alta  filosofia, 
appella  gli  artisti  i  cultori  delle  arti. 

Noi,  pur  tenendo  in  quell'onore  che  meritano 
le  nobilissime  arti  per  cui  sono  immortali  i  nomi 
d' un  Bonarroti,  d' un  Sanzio,  d' un  Tiziano,  d' un 
Canova,  d' un  Yignola,  d'  un  Sansovino,  abbiamo 
raccolto  tutte  le  nostre  cure  nella  ammirabile 
o  sublime  arte  degli  Arazzi,  la  cui  importanza 
e  nobiltà  speriamo  d'aver  fatto  rilevare  abba- 
stanza nel  corso  di  questo  breve  opuscolo. 
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I  nostri  antichi  apprezzavano  degnamente 
quest'  arte.  Essa  adornò  insieme  con  la  pittura  e 
la  scultura,  e  molte  volte  a  preferenza  di  queste, 
i  palagi  dei  Principi  e  dei  Monarchi,  e  le  sale 
reali;  e  nelle  feste  solenni,  nei  ricevimenti  prin- 
cipeschi, negli  abboccamenti  dei  Sovrani,  nelle 
passeggiate  trionfali  essa  fece  gli  onori  princi- 
pali. Una  reggia  era  tanto  più  bella,  più  sfar- 
zosa quanto  più  sfoggiava  in  sontuosità  di  arazzi, 
e  regnava  fra  i  Sovrani  una  vera  gara  a  chi  ne 
mostrava  di  più  belli,  di  più  grandiosi,  di  più 
perfetti. 

Ai  giorni  nostri,  in  cui  i  Sovrani,  datisi  alla 
vita  democratica,  hanno  rinnegato  il  loro  più  bel 
titolo,  che  è  quello  di  Mecenati  delle  arti,  l'arte 
degli  arazzi,  che  è  un  arte  di  lusso  e  sovrana- 
mente aristocratica,  si  è  conseguentemente  visto 
chiudere  sulla  faccia  la  porta  dei  palagi  prin- 
cipeschi; essa  è  stata  esiliata  dalle  corti,  dalle 
aule  sovrane,  dalle  feste  ufficiali,  per  far  posto 
a  pochi  cenci  colorati. 

Ci  conforta  però  il  pensiero,  che  l'arte  degli 
arazzi  bandita  sì  ingiustamente  dalla  presente 
civiltà  che  desola  per  lungo  e  per  largo  la  no- 
stra bella  Italia,  non  è  stata  costretta  ad  andare 
raminga  ed  esule  cercando  un  tetto  ove  rifu- 
giarsi. Essa,  misconosciuta,  disprezzata,  avvilita, 
abbandonata  da  un  governo  che  da  ormai  quat- 
tro anni  non  fa  altro  che  distruggere  in  Roma 
quanto  vi  è  di  bello  e  di  buono,  ha  trovato  come 
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dicemmo  un  asilo,  generoso,  splendido,  regale 
sotto  le  volte  del  Vaticano,  sede  della  religione 
e  della  morale,  come  della  civiltà  e  delle  arti 
belle.  I  Papi,  Mecenati  e  protettori  in  ogni  tempo 
di  ogni  arte,  hanno  avuto  sempre  una  predile- 
zione verso  quella  degli  arazzi. 

Già  abbiamo  detto  corno  e  in  quante  guise 
il  Santo  Padre  Pio  IX  abbia  favoreggiato  que- 
st'arte  prodigando  i  suoi  favori  a  larga  mano 
su  coloro  che  la  coltivarono.  E  l'autore,  che  è 
testimone  dell'  amplissima  munificenza  sovrana, 
sente  qui  il  dovere  di  attestare  di  nuovo  e  pub- 
blicamente al  Pontefice  provvidentissimo  la  sua 
imperitura  gratitudine. 

Già  indicammo  come  la  provvida  munificenza 
del  Santo.  Padre  si  compiacque,  tre  anni  or  sono, 
di  onorarci  dei  suoi  adorati  comandi  ordinandoci 
la  fabbricazione  in  arazzo  di  un  quadro  rappre- 
sentante S.  Agnese  sul  rogo,  sopra  un  egregia 
pittura  del  valente  Prof.  Cav.  Grandi,  che  con 
la  maestria  del  suo  pennello  onora  in  modo 
speciale  la  nostra  città. 

Nel  Capitolo  VI  accennammo  le  grandi  dif- 
ficoltà cui  è  sottoposto  F  arazziere  nell'  esecu- 
zione dei  suoi  lavori,  però  quanto  dicemmo  non 
ci  sembra  sufficiente  a  darne  un  esatta  idea.  Ed 
è  per  ciò,  che  abbiamo  voluto  inserire  qui  ap- 
presso due  tavole  disegnate  in  minima  propor- 
zione. La  Ia  rappresentante  la  parte  posteriore 
del  lavoro  in  Arazzo,  e  la  IIa  la  parte  anteriore. 


Tav  I 


Marcheììz  dis 


Ini  Glemaji  e  JJei 
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La  prima  di  queste  tavole,  che  pel  nostro 
scopo  è  la  più  interessante,  rappresenta  la  ma- 
niera con  cui  l'arazziere  eseguisce  il  suo  lavoro. 
Basta  un  semplice  sguardo  dato  su  questo  di- 
segno, per  comprendere  quanto  dicemmo  nel 
citato  Capitolo,  che  cioè  l'arazziere  lavora  alla 
cieca,  senza  poter  vedere  l'effetto  della  sua  ope- 
ra, se  non  che  passando  dinanzi  alla  medesima 
dopo  eseguito  ogni  più  piccolo  pezzo. 

La  parte  anteriore  dell'  arazzo  è  rappresen- 
tata nella  IIa  tavola  nella  quale  viene  raffigu- 
rato il  martirio  di  S.  Agnese,  lavoro  ormai  pres" 
sochè  compiuto,  con  a  lato  l'originale  ossia  la 
pittura  da  cui  è  stato  ritratto. 

Il  cortese  lettore  si  compiaccia  di  riandare 
su  quanto  dicemmo  al  Capitolo  VI  sulla  ma- 
niera e  difficoltà  di  lavorare  gli  arazzi  e  quindi 
al  Capitolo  VII  sui  miglioramenti  introdotti 
nella  tessitura,  e  vogliamo  sperare  che  queste 
tavole  gli  faranno  acquistare  un  maggiore  ed 
adeguato  concetto  di  quanto  asserimmo. 

La  nostra  Roma  è  stata  in  ogni  tempo  la  sede 
e  la  Regina  delle  arti  belle,  le  quali  all'ombra 
delle  sacre  chiavi  spiegarono  tutto  il  loro  splen- 
dore. Oggidì  però  manca  d'una  Fabbrica  di  Arazzi, 
chè  tale  non  può  chiamarsi  mercè  la  sua  deplo- 
revole decadenza  quella  dell'Ospizio  Apostolico 
di  S.  Michele,  perchè  priva  di  direzione,  e  di 
una  perfetta  scuola. 

Ispirati  dall'  amore  e  progresso  di  quest'  arte, 
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che  con  tutto  Y  impegno  e  la  più  viva  passione 
esercitiamo,  ci  troviamo  in  dovere,  per  quanto  la 
nostra  pochezza  lo  permette,  tentare  di  riavvi- 
varla al  natio  splendore,  ed  è  per  ciò  che  con- 
cepimmo l'idea  di  voler  rilevare  la  Fabbrica 
di  Arazzi  dell'Ospizio  di  S.  Michele  dalla  sua 
mina  e  decadenza,  facendo  le  più  calde  prattiche 
presso  gli  attuali  superiori  di  quel  Pio  Luogo 
perchè  mediante  apposito  contratto  potessimo 
assumere  indipendentemente  ed  a  tutto  nostro 
conto  e  rischio,  la  direzione  della  detta  Fab- 
brica, coli'  obbligo  anche  d' istruire  un  certo  nu- 
mero di  allievi  scelti  fra  gli  alunni  dell'Ospizio. 

Ma  tutti  i  nostri  tentativi  riuscirono  vani,  nè 
ci  è  dato  indovinare  il  motivo  del  rifiuto,  tanto 
più  che  il  contratto  da  stringersi  fra  l' autore  e 
l'Ospizio  di  S.  Michele  sarebbe  stato  vantaggio- 
sissimo per  quest'ultimo,  se  si  avverta  che  la 
ripetuta  Fabbrica  anche  quando  negli  anni  tra- 
scorsi godeva  del  mensile  assegnamento  gover- 
nativo, e  le  affluivano  lavori,  non  è  stata  mai 
di  utile  nè  di  disutile  per  l'Ospizio.  Oggi  poi 
priva  di  assegnamento  e  di  ordinazioni,  essa  è 
di  considerevole  aggravio  per  il  Pio  Luogo  non 
presentando  altro  che  passività,  per  cui  l'Ospizio 
cedendola  senza  alcun  interesse  si  sarebbe  esone- 
rato di  un  peso  mensile  ed  avrebbe  veduto  rifiorire 
nel  suo  seno  l'Arte  degli  Arazzi  senza  aggra- 
vare di  un  soldo  le  sue  rendite. 

Ma  era  soverchia  pretesa  il  supporre  che  si 
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provvedesse  dagli  attuali  superiori  di  S.  Michele 
al  rialzamento  di  un  arte  sia  pur  nobilissima. 

Però,  nonostante  tutti  questi  ostacoli  incon- 
trati per  parte  di  chi  non  doveva  opporli,  non 
cessiamo  dal  nostro  proposito  di  impiantare  una 
Fabbrica  di  Arazzi  nella  nostra  Città.  Nutriamo 
anzi  fiducia  che  i  nostri  sforzi  saranno  coro- 
nati di  felice  successo  e  che,  questa  grande  me- 
tropoli cattolica  avrà  una  fabbrica  di  Arazzi  che 
possa  esser  degna  della  sua  maestà.  E  questa 
speranza  ci  viene  aumentata  e  rinvigorita  non 
solo  dall'  appoggio  e  incoraggiamento  che  siamo 
certi  non  ci  verrà  mai  meno  per  parte  del  Nostro 
S.  Padre  Pio  IX,  ma  ancora  dal  favore  con  cui 
la  nostra  idea  è  stata  accolta  da  molti  distinti 
personaggi  del  Patriziato  Romano,  i  quali  pro- 
misero all'autore  di  appoggiare  validamente  i 
suoi  tentativi. 

Ci  auguriamo  dunque  per  il  bene  dell'arte, 
che  tutta  la  nobiltà  Romana,  le  cui  gloriose 
e  secolari  tradizioni  si  collegano  con  il  progresso 
delle  arti  in  Italia,  vorrà  imitare  l'esempio  di 
quei  generosi  che  ci  hanno  incoraggiato  ad  at- 
tuare il  nostro  progetto,  e  che  tutti  vorranno 
concorrere  a  questo  nobile  scopo. 

Questo  è  stato  il  fine  cui  mirammo  princi- 
palmente nel  dettare  queste  nostre  pagine;  e  se, 
mercè  la  benevolenza  del  publico  noi  potremo 
ottenerlo,  ci  troveremo  esuberantemente  com- 
pensati dalle  nostre  fatiche.  In  qualunque  modo 
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però  ci  riputeremo  fortunati  se,  col  publicare 
questo  opuscolo,  avremo  acquistato  un  amatore 
di  più  all'  arte  nobilissima  degli  Arazzi. 


Fine 
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